


Le politiche ‘sovraniste’
nemiche dei giovani

In un Paese appena emerso dalla recessione economica, è facile scambia-
re per ‘eccellenze’ alcune semplici storie di normalità. Ecco perché, in que-
sto primo numero del 2018 di ‘Periodico italiano magazine’, siamo anda-
ti a cercarle tra le imprese medio-piccole e fra quelle ‘start-up’ che si sono
dimostrate capaci, in questi ultimi anni, di competere sui mercati inter-
nazionali per qualità produttiva e innovazione. Abbiamo voluto cioè foca-
lizzare la nostra attenzione su quelle aziende che hanno saputo reagire
alla crisi, oppure che sono riuscite ad ampliare e a rigenerare i mercati,
confrontandosi con altre realtà sparse in tutto il mondo. Innanzitutto,
abbiamo notato che una delle cause della nostra crisi di produttività deri-
va proprio da una mentalità ‘nazionalista’ e ‘sovranista’, la quale proprio
non intende abbandonare un determinato ‘campanilismo’ imprenditoria-

le, spesso legato a settori scarsamente pro-
pensi alle innovazioni. In secondo luogo, cat-
tive politiche di assistenza e una scarsa
attenzione verso i consumatori hanno provo-
cato conseguenze negative su alcuni compar-
ti industriali, come per esempio quello delle
automobili, costringendo molti grandi grup-
pi a concentrazioni e fusioni che permettes-
sero ricapitalizzazioni e investimenti. Infine,
rimane insuperata, in particolar modo in
Italia, una certa idea del profitto, che non
proviene affatto dalla cultura calvinista e
‘weberiana’ dell’interesse privato che riesce

a evolversi in quello collettivo dei consumatori - i quali vorrebbero com-
parare tra loro i vari prodotti, al fine di scegliere sulla base di un più effi-
cace rapporto qualità/prezzo - bensì si preferisce rimanere legati a una
concezione economica di ‘quasi monopolio’, in cui solo le aziende più gran-
di hanno influenza sui mercati, determinando i prezzi delle merci. Tali
‘zavorre’, che fanno esplicito riferimento a forme di capitalismo spesso
ingannevoli, quando non ‘estorsive’ o da ‘Far west’, sono espressamente
vietate da numerose direttive emanate dall’Unione europea in questi
ultimi decenni. Ed è esattamente per questo motivo che essa viene indi-
cata, da qualche tempo, come una struttura iperburocratica, da abbando-
nare immediatamente. Proprio addentrandoci alla ricerca delle ‘nuove
eccellenze’, ci siamo accorti dei veri conservatorismi che stanno cercando
di contrastare il processo di costruzione europea, giudicato negativa-
mente da alcuni grandi gruppi d’interesse, non soltan-
to americani, i quali fino a qualche anno fa erano
liberi di ‘soffocare’ i mercati, ricorrendo ad
alleanze e ‘cartelli’ che sostanzialmente
impedivano l’entrata di nuovi soggetti in
molti comparti produttivi. Da tali compor-
tamenti deriva una forte, ma giustificata,
diffidenza verso la ricerca privata, fina-

3 > > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

editoriale direttore@periodicoitalianomagazine.it
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



5 > > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Un po’ più della mediocrità
Gli italiani sanno essere creativi e geniali: vantano un ‘know-how’ di
competenze che determinano l’alta qualità del nostro artigianato,
dell’industria, dell’enogastronomia, della ricerca, dalla tecnologia
all’innovazione nell’ambito medico scientifico. Tutto questo rende il
‘Made in Italy’ famoso nel mondo. Eppure, ciò stride fortemente con
tante inefficienze con le quali ci ‘scontriamo’ nel quotidiano. L’elenco
dei disservizi è una lista infinita, che si estende a macchia d’olio in
quasi tutti i settori, creando malcontento e stress. Il risultato para-
dossale è che, appena qualcosa va meglio, sale immediatamente
all’attenzione come ‘straordinarietà’. Ce lo ha fatto notare un denti-
sta, conosciuto a un convegno qualche mese fa: «Nel mio lavoro, mi
capita di seguire pazienti che, per motivi di salute, non possono rag-
giungermi in studio. Mi organizzo, di conseguenza, effettuando la
visita a domicilio. Per questi pazienti, io rappresento una ‘mosca
bianca’. La sorpresa, però, è più mia che loro, perché nella mia pro-
fessione esiste l’attrezzatura per lavorare anche al di fuori dello stu-
dio medico e, francamente, non capisco perché altri miei colleghi non
si organizzino altrettanto in caso di necessità”.
Questo medico ha messo il dito su una piaga dolente del ‘sistema
Italia’, dove a fare la differenza sono proprio coloro che operano
coscienziosamente giorno per giorno, che si  distinguono non per
quello che fanno, ma per come lo fanno. La mediocrità, purtroppo, è
la ‘pandemia’ di quest’epoca, che ci vede tutti ugualmente e al con-
tempo vittime e colpevoli. Sì, anche noi cittadini e consumatori, che
vorremmo l’ambiente pulito, ma siamo carenti nella raccolta diffe-
renziata o nel lasciare le spiagge pulite; che vorremmo un servizio
pubblico più efficiente e poi, appena possiamo, cerchiamo di non
pagare il biglietto; che critichiamo le aziende nelle quali lavoriamo,
ma in cui darsi malati il venerdì non è un problema. Chiediamo le
soluzioni all’esterno, ma fare tutti un po’ meglio sarebbe già un bel
passo in avanti.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

lizzata quasi esclusivamente a difendere gli interessi dei ‘colossi’. Ciò,
a sua volta, determina la marginalizzazione della libera ricerca indi-
pendente, che risultando scevra da ogni condizionamento, viene consi-
derata potenzialmente in grado di destabilizzare e rimettere in discus-
sione interi settori industriali e di mercato. Tutto questo produce una
situazione di ‘stallo’, culturale e politico, ma anche e soprattutto econo-
mico, profondamente radicato nel nostro ‘sistema-Paese’. Una ‘impas-
se’ che dovrebbe essere oggetto di maggior attenzione da parte delle
forze di progresso, poiché si tratta di un vero e proprio ‘macigno’ posto
sulla strada di un nuovo rapporto di fiducia tra interesse pubblico e
quello privato. La dimostrazione di quanto stiamo denunciando la si
può notare, per esempio, nel settore delle biotecnologie e della biogene-
tica, in cui si assiste a un grande fermento che nasce al di fuori delle
grandi aziende e che potrebbe essere accompagnato da forti politiche
di irrobustimento attraverso fondi specializzati, sia pubblici, sia priva-
ti. Una ‘terza via’ che, da altre parti, ha già preso piede da tempo, costi-
tuendo un esempio virtuoso di rilancio economico esportabile anche in
‘tessuti’ e situazioni molto differenti, permettendo altresì di aggregare
competenze che possano non solo aiutarci nelle valutazioni qualitative
della produzione, ma anche ad aprire i mercati a nuovi soggetti e pro-
tagonisti. Le ‘nuove eccellenze’, insomma, potrebbero superare la vec-
chia concezione del capitalismo paragonabile alla città Las Vegas -
ricca al proprio interno di attrazioni e divertimenti, ma interamente
circondata dal deserto - al fine di ricondurci verso condizioni di concor-
renza maggiormente ‘leale’, basata cioè sulla qualità effettiva dei pro-
dotti e su politiche dei prezzi non ricattatorie, in grado di creare nuove
‘zone abitabili’ per molte giovani aziende e, al contempo, di assorbire
la disoccupazione giovanile. È esattamente questo il ‘piano regolatore’
a cui dovrebbero attenersi le forze cosiddette ‘di sinistra’, dotandosi di
strumenti che favoriscano l’avvio delle svariate e molteplici iniziative,
in particolar modo quelle legate agli ambiti dell’imprenditoria giovani-
le o di quella femminile, per fare in modo che esse siano poste nelle
condizioni di riuscire ad attrarre nuovi investimenti lungo il percorso
del loro sviluppo. È dunque necessario un forte senso della competiti-
vità, che selezioni le ‘eccellenze’ ponendole in un contesto specifico,
finalizzato a valorizzarle: una strategia di specializzazione della pro-
duzione e del lavoro che non sia rivolta solo a qualche singola iniziati-
va, bensì entri a far parte di un progetto di politica economica e indu-
striale in grado di renderci più competitivi a livello globale. Una foca-
lizzazione sovranazionale - e non semplicemente nazionale o locale,
cioè basata unicamente su alcune ‘eccellenze’ specifiche - accompagna-
ta dall’accettazione di forme di selettività dettate dai consumatori:
dovrebbero esser queste le basi di una nuova ‘agenda’ per il futuro
della cultura imprenditoriale italiana. Invece, è esattamente questo
ciò che si cerca d’impedire, anche qui da noi, attraverso l’utilizzo delle
forze ‘sovraniste’ e populiste, avvantaggiate dalla scarsa consapevolez-
za di alcuni ambienti della sinistra radicale, tutt’oggi ancorati a obso-
leti schematismi statalisti, che rischiano di ‘fare il gioco’ dei gruppi
d’interesse più retrivi e conservatori.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Creata nel 2013, ‘Musement’
continua a essere una piatta-
forma innovativa nell’offerta
turistica digitale e conferma il
ruolo altamente competitivo
nel mercato dello svago e del
tempo libero
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mentare, il parroco di una comunità religiosa, e molte altre persone
che svolgono un ruolo importante dal punto di vista socio-culturale. In
fondo, ognuno di noi svolge questo ruolo, anche quando crede di non
esprimerlo. Ognuno di noi può essere un esempio per tutti coloro che
lo frequentano, nel bene oppure nel male.

Come vedete, non ho fatto nessun riferimento al concetto di bellezza
dal punto di vista estetico, perché considero questa visione decisamen-
te provvisoria, frutto di consuetudini storiche e culturali che, in quan-
to tali, sono contingenti e temporanee. La dimensione esteriore delle
cose svanisce, oppure svaniamo e non possiamo più ammirarla. Ciò che
rimane delle persone è l’insieme delle orme che si lasciano nella
memoria degli altri. Con i racconti orali, oppure con quei segni che
indicano la traccia percorsa nel raggiungere gli obiettivi di equilibrio e
coerenza fra il dire e il fare.

Tutti noi possiamo essere belle persone.

Come possiamo diventarlo?

Dal mio punto di vista, l’unico modo che la nostra umanità ha sviluppa-
to per raggiungere verso questo obiettivo è la consapevolezza che tutto ciò
che accade nella nostra vita è transitorio, e non dobbiamo lasciarci
distrarre da ciò che è inutile nella nostra esistenza. Tutto ciò che è mate-
ria è vano, se non scorgiamo in essa quell’invisibile che ci migliora, nelle
nostre azioni e intenzioni. E per migliorare dobbiamo partire da noi, dal
nostro zero, ogni giorno e tutti i giorni. Possiamo farlo, imparando ad
accettare le nostre intime contraddizioni, per diventare quello che siamo,
nella sostanza e in avvenire, senza rimanere come crediamo di essere.

Ecco perché le belle persone sognano.
ALESSANDRO BERTIROTTI
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essere un esempio per tutti coloro che lo frequentano, nel bene oppure nel male
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La bella persona
Quando la vicedirettrice, Francesca Buffo, mi ha contattato affinché scri-
vessi la mia opinione sul significato della locuzione bella persona, oltre
a esserne lusingato, ho provato una sensazione di diffusa felicità. Sì, per-
ché l’antropologia della mente è una disciplina che predilige apparente-
mente lo studio dell’ovvio, rispetto a ciò che riteniamo essere insolito. E,
in effetti, questa locuzione, che tutti noi spesso utilizziamo o che sentia-
mo utilizzare da altri, indica qualcosa di preciso anche se intimamente
misterioso quando non, appunto, straordinario.

Oscar Wilde, in uno dei suoi famosi aforismi, afferma: “Ogni uomo mente,
ma dategli una maschera e dirà la verità“. È esattamente quello che acca-
de nei social, dove, grazie all’utilizzo di un nickname, è possibile nascon-
dersi dietro a quello che ufficialmente vogliamo far credere di essere, pro-
nunciandoci con la maschera di un nome, grazie alla quale possiamo dire
ciò che vogliamo. Nella nostra vita quotidiana, non è facile essere since-
ri. Anzi, il più delle volte è controproducente. Non siamo disposti ad acco-
gliere la verità, perché, parafrasando Emily Dickinson, quando la veri-
tà non è presentata gradualmente acceca la vista gli uomini.

Il termine persona deriva dal latino, e significa maschera. Ecco perché ho
fatto riferimento all’aforisma di Oscar Wilde. Ognuno di noi, si presen-
ta al mondo con la propria maschera. Può trattarsi di un abito, di un
atteggiamento, di una convenzione, oppure persino di un insieme di idee,
ossia di un’ideologia. Sono tutti modi attraverso cui desideriamo presen-
tarci per quello che vorremmo essere, perché, in cuore nostro, siamo con-
sapevoli di essere lontano da quello che affermiamo. Se fossimo vicini e
coerenti, con la nostra vita quotidiana, alle nostre parole, molto proba-
bilmente faremmo silenzio. I saggi, ossia coloro che conducono una vita
conforme alle parole che utilizzano per descriverla, fanno silenzio. Non
hanno bisogno di dire nulla, perché è la stessa loro vita che racconta quel-
lo che sono. Loro si manifestano con gli esempi, quelli utili a tutti noi.
Prendete Martin Luther King, Mahathma Gandhi, Teresa di Calcutta,
Santo Francesco, e molti altri. Hanno agito, costruito la loro esistenza
attraverso le azioni che erano e rimangono le parole più importanti della
loro esistenza. Sono i posteri che hanno scritto e documentato la loro vita,
mentre loro l’hanno scritta nei cuori degli uomini che li hanno conosciu-
ti. E noi, venuti dopo di loro, possiamo frequentarli nei racconti di coloro
che li conobbero, oppure ancora li studiano e considerarli belle persone.

Vediamo assieme perché.

I motivi sostanziali, sempre secondo la mia opinione, sono due: il
primo, in base al quale siamo propensi a definire belle persone coloro
che manifestano un evidente equilibrio esistenziale, ossia riescono a
muoversi senza esagerazioni; il secondo, in base al quale ammiriamo
le persone che riescono a comportarsi e vivere con coerenza quello che
affermano di sé stessi e del mondo. Questi due motivi sono entrambi
culturali e ideologici, perché fanno comunque parte di un atteggiamen-
to esistenziale che possiamo riscontrare in molte culture del mondo.
Possono essere uomini politici, padri e madri di famiglia, punti di rife-
rimento all’interno di un gruppo sociale, il maestro di una scuola ele-

L’opinionedell’antropologodellamente Ognuno di noi può 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

8 > > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE



pt efficace per immagini di grande effetto
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L’utilizzo e la scelta dei mate-
riali è un elemento centrale nel
progetto. Però bisogna tenere
presente che il design non è
mai un lavoro che si fa singo-
larmente. È sempre il risultato
di una collaborazione, di un
confronto continuo con le mae-
stranze che si occupano della
lavorazione dei materiali.
Quindi è sempre un colloquio
fra chi si occupa della progetta-
zione e chi si occupa, poi, della
produzi9one, delle tecnologie,
chi ha il ‘polso’ del mercato, ecc.
Senza questo continuo confron-
to non è possibile avere un
buon prodotto di design. Se
disegno un mobile ho bisogno
di confrontarmi con chi realiz-
za materialmente quel pezzo
per capire, ad esempio, come
funziona una cerniera.
L’esperienza tecnica è fonda-
mentale per la realizzazione,
altrimenti rimaniamo nell’am-
bito della pura teoria all’inter-
no del progetto. Questa in real-
tà è anche la differenza radica-
le fra quello che è il design e
l’artigianato. Perché mentre
l’artigiano è una persona che
crea dalle sue mani da un’idea,
il designer ha bisogno di altri
per la realizzazione. A livello

progettuale, poi, sono una serie
di contingenze quelle che
danno origine al prodotto fina-
le. La scelta del materiale, in
tal senso, è fondamentale. Per
esempio, anche il progetto
della ‘Mosca bianca’ nasce
facendo innanzitutto una scel-
ta di materiali”.

Come nasce il progetto ‘La
mosca bianca?
“La collezione è nata da una
mia riflessione, sull’osservazio-
ne del mercato  nel quale ho
individuato un ‘buco’: in quel
momento non trovavo delle
spille che mi piacessero: Nasce
da una mia esigenza personale.
Nel progetto, la scelta del
materiale è stata trainante
perché il plexiglass è un mate-
riale con colori e finiture  inte-
ressanti, nonostante abbia
delle caratteristiche tecniche
limitate poiché può essere
tagliato solo al laser. L’idea era,
in quel momento, quella di
avere un approccio ironico con
un prodotto che in realtà aveva
un valore intrinseco come il
gioiello. Tant’è vero che la spil-
la in generale ha sempre avuto
un’accezione elevata, un po’
aristocratica. Proprio per que-

Monica Massera
Vive e lavora a Napoli come
architetto e designer, si occupa in
maniera trasversale di interior
design, fotografia, moda e comu-
nicazione. Sperimenta e ricerca
continuamente materiali e tecni-
che. Con il progetto ‘La mosca
bianca’ intercetta per la prima
volta il tema del gioiello come
oggetto di design. Da quel
momento una serie di progetti
sviluppati intorno ad elementi
coerenti come il modulo, la
sostanzialità dello spessore come
elemento di progetto, e la luce, la
portano a partecipare a diverse
mostre su territorio nazionale.
Inoltre approfondisce il tema del
progetto di design affiancato
alla ricerca scientifica realizzan-
do per Enea il case di un naso
elettronico. Il nome del progetto è
“Sniffi”.

incopertina Design e fotografia si sposano per dar vita a un conce
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Capita, a volte, che cercan-
do qualcosa di particola-

re, ne incontri una veramente
speciale. Perché, dietro alla
foto di copertina, c’è una
somma di professionalità:
quelle della designer e archi-
tetto Monica Massera e del
fotografo Matteo Anatrella,
due professionisti napoletani
che hanno contribuito a rende-
re ‘unico’ un altro dei numeri
del nostro magazine.
Da loro ci siamo fatti raccon-
tare il ‘dietro le quinte’ dello
scatto che abbiamo seleziona-

to e il loro punto di vista
riguardo al concetto di ‘eccel-
lenza’.

Monica Massera
Architetto Designer

Monica Massera, nel tuo
lavoro, oltre alla creatività,
contano i materiali utiliz-
zati? Da cosa nasce la qua-
lità?
“Le ragioni che muovono la
scelta di un materiale, di un
colore o di una forma rispetto a
un altra nascono da un percor-

so e da una metodologia che
passano, innanzitutto, attra-
verso una richiesta specifica
che è sempre un bisogno perso-
nale. Il design è legato sempre
a una necessità che è al con-
tempo desiderio di bellezza e di
soluzione. La caratteristica del
design italiano è sempre stata
la sua semplicità.In realtà il
design è qualcosa che arriva a
‘riempire’ un vuoto. Pensiamo,
ad esempio, all’ombrello: un
oggetto di straordinario design
che non si riferisce a uno stile
ma a un uso. E questo è il
segreto di un progetto riuscito;
è sempre la domanda a cui i
designer cercano di dare una
risposta. Perché la creatività
che non dà questa risposta è un
mero esercizio estetico.

L'’immagine di copertina che ha introdotto l'argomen-
to di questo mese è tratta dal servizio fotografico, rea-
lizzato da Matteo Anatrella, di una collezione di spille
in plexiglass progettate dalla designer napoletana

‘La mosca bianca’ 
di Monica Massera



dimensione né un tempo pre-
ciso. Abbiamo ridipinto e rico-
perto completamente di bian-
co il corpo della modella, in
modo da renderlo un elemento
messo lì, senza tempo, dando
invece consistenza all’oggetto
spilla che, trattandosi di un
soggetto animale, doveva
apparire animato”.

Con l’evoluzione della tec-
nologia e di smatphone
dotati di fotocamere di qua-
lità, tutti ormai pensano di

essere dei fotografi. Ma cosa
c’è in realtà dietro un buon
scatto fotografico?
“Io fotografo da oltre 25 anni e
insegno ai giovani in accade-
mia. L’immagine non sta sicu-
ramente nello strumento che
utilizziamo ma è data dal-
l’esperienza che mettiamo
dentro le nostre fotografie.
Dagli anni nei quali abbiamo
fatto ricerca, in cui ci siamo
messi in contraddizione con
noi stessi. Perché non si può
mai essere soddisfatti al 100
per cento di quello che si è
ottenuto, ma bisogna mettersi
continuamente in gioco.
Dipende tutto, come dico sem-
pre ai miei allievi, da quello
che inseriamo nel nostro ret-
tangolo di vita: il fotogramma.
Tutto è legato alla composizio-
ne e al racconto che riusciamo
a fare con i diversi elementi e
la differente disposizione geo-
metrica all’interno del rettan-
golo stesso”.

Per te eccellenza fa rima
con...
“Competenza, in tutti i campi.
L’improvvisazione genera sol-
tanto risultati futili”.

FRANCESCA BUFFO
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Matteo Anatrella, ha matura-
to un’esperienza che lo porta oggi
a fondere tecnica fotografica e
dinamismo d’immagine, appro-
dando a un connubio elegante
tra stile e ricerca. Nei suoi scatti
si legge la voglia di sorprendere,
attraverso colori e contrasti, lo
spettatore, portandolo all’interno
della sua visione/racconto, con
il tentativo costante di proporre
attraverso la scena ritratta la
propria storia, fatta di passione
quasi viscerale per la fotografia.
Nel corso degli anni ha avuto
modo di approdare a uno stile
crazy fashion, dove la provoca-
zione è parte fondamentale del
racconto realizzando shooting
nei quali ai soggetti, non viene
chiesto solo di posare, ma piutto-
sto di realizzare una performan-
ce. Affianca al lavoro fashion, la
realizzazione di immagini Pin
up, rigorosamente dalla taglia
44 in su, portando in giro mostre
fotografiche, che hanno come
messaggio la lotta alla bulimia e
anoressia. Ha firmato la cam-
pagna nazionale ‘Ultima II
Revlon’ la copertina e una serie
di immagini per il primo nume-
ro della rivista ‘Bin’, nuovo con-
tenitore di arte moda design.

sto ho voluto utilizzare un
materiale rigido, con spessori
sottili  che uniti potessero crea-
re degli spessori più grandi.
Una sovrapposizione delle
diverse finiture. Per quanto
riguarda la scelta formale, la
scelta è caduta su elementi che
sono ironici per eccellenza: gli
insetti e in particolare la
mosca dalla quale poi viene
fuori il nome. Ci sono state, in
seguito, altre collezioni sempre
di ispirazione naturalistica
perché mi piaceva l’idea di
accostare il naturale a un
materiale plastico. Ci sono
delle finiture del plexiglass che
lo rendono simile al vetro. Da
questo progetto ne sono nati

altri che hanno un filo condut-
tore, una coerenza. Perché è
importante nel proprio lavoro,
evolversi ma mantenere una
coerenza. Per cui l’ideal del
modulo e della sovrapposizione
ha portato ad altri progetti che
mi sono stati richiesti oppure
che ho realizzato ed esposto in
alcune mostre. Ad esempio
un’installazione a parete lumi-
nosa che è costituita di questi
moduli che riproducono delle
foglie, copiate da una pianta
vera, che sono retroilluminate
e hanno queste finiture spec-
chio e semitrasparenti. Sono
state esposte al Plast (il museo
della plastica di Napoli)”. Un
altro progetto, che mi è stato
richiesto dalla ‘Città della
scienza’, prendeva spunto dalle
diatomee, degli organismi
microcellulari presenti nell’ac-
qua, che hanno delle caratteri-
stiche di particolare lucentezza
e trasparenza. Da questo tema,
sono nate delle lampade”.

Cosa ti piace di più del tuo
lavoro?
“Tutto. Il lavoro che faccio sia

come architetto, sia come desi-
gner, è estremamente vario. La
parte creativa è certamente sti-
molante. Rispondere a una
necessità, trovare una soluzio-
ne progettuale alle richieste del
cliente. La cosa interessante è
che, quando ti viene dato un
tema, al contempo hai anche
una serie di limiti di vario
genere (di natura tecnica, lega-
ti al materiale, alle lavorazioni,
ai costi). Tutti questi limiti
danno la direzione al progetto.
Come in un imbuto, il progetto
‘si libera’ di tutto quello che non
fa parte di se stesso. Superare
la sfida e trovare la soluzioneè
molto stimolante”.

Per te eccellenza fa rima
con...
“Sicuramente, con la crisi il
mercato è completamente
cambiato rispetto al passato
e occorre evolversi attraverso
la ricerca, adattarsi, amplia-
re le proprie capacità. Direi
che eccellenza fa rima con
duttilità”.

Matteo Anatrella
Fotografo

Matteo Anatrella, ci spieghi
il concept cel servizio che
hai realizzato per ‘La
mosca bianca’?
“Il servizio nasce da un’idea di
corpi che si fondono e diventa-
no oggetti. E di oggetti che per-
dono la specifica funzione pri-
maria e che da inanimati si
animano. Una funzione
mutualistica tra le parti: l’uno
diventa l’altro e viceversa”

Nell’immagine si percepisce
una sorta di freddezza.
“Sì, come se non avesse né una

incopertina In ogni settore la competenza è fondamentale per rag
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e nel quotidiano non tutto sembra funzionare come dovrebbe

sorta di ‘lato b’ del Bel Paese che ci porta a considerare ‘mosche
bianche’ ciò che ormai non siamo più abituati ad aspertarci nella
nostra veste di fruitori, concumatori e cittadini.
Ne parliamo con la scrittrice Cristina Palumbo Crocco, autrice del
libro ‘Eccellenza italiana’, edito da Rubbettino. Un percorso di
ricerca che – come lei stessa racconta - ha inizio qualche anno fa,
quando gli incendi dei rifiuti a Napoli fecero scalpore. Per settima-
ne, facendo riferimento al capoluogo campano, si parlò solo di que-
sto fatto di cronaca, anche a livello internazionale. Vedere ‘ridotto’
solo a questo singolo aspetto, così come avviene per tanti altri luo-
ghi comuni, il valore di un territorio ha innescato il desiderio di
raccontare, nel suo ruolo di ricercatrice sociale, i tanti ambiti in cui
l'Italia ha saputo affermare la propria propria capacità di elevarsi
al di sopra della media.

Cristina Palumbo Crocco, nel suo libro edito da
Rubbettino, ‘Eccellenza italiana’ lei cita anche delle espe-
rienze piuttosto sorprendenti: non crede, tuttavia, che il
concetto di eccellenza sia spesso una prerogativa legata alla
qualità di un prodotto, alla sua territorialità o all’artigiana-
lità, piuttosto che essere esteso anche a un’idea di qualità
dei servizi? 
“In realtà il concetto di  “eccellenza” ha a che fare con il concetto di
creatività e spesso, nel nostro Paese, con quello di genialità. I set-
tori in cui le nostre eccellenze si esprimono sono quelli d’interesse
collettivo come ad esempio l’arte, la musica, la danza, la fotografia,
l’editoria, il teatro, il cinema, la moda, il design, l’architettura,
l’enogastronomia, la ricerca, lo sport, la solidarietà, ecc. In questi
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primopiano Spesso il nostro Paese sale sul podio mondiale, eppure

Di qualsiasi settore si voglia parlare, è indubbio che in ogni
ambito (dalla letteratura al cinema, dal design alla tecnolo-

gia, dall'arte all'enostrastronomia e alla ricerca medica) il nostro
Paese è stato ed è in grado di distinguersi. E non parliamo solo del
patrimonio artistico-culturale (lo sapevate che il Colosseo è il
monumento più visitato al mondo dopo la Muraglia cinese?) che
con i suoi 51 siti pratrimonio dell'Unesco, 5000 musei, centinaia
siti archeologici e architettonici vincolati, è il più vasto del mondo.
Per esempio, pochi sanno, che noi dobbiamo ai ricercatori italiani
del 1200 l'utilizzo dell'anestesia nelle operazioni chirurgiche; nel
1300, gli occhiali; il violino, grazie ad Amati, nel 1500.
Riferendoci, poi, al tempo presente troviamo esempi di genialità che
nulla hanno da invidiare a quella di Leonardo da Vinci. Basti pen-
sare a Giulio Natta, premio Nobel per la chimica nel 1963, invento-
re della plastica, cui fanno seguito nel 2007, i due inventori italiani
Marco Astori e Guy Cicognani, con l'invenzione della plastica ecolo-
gica biodegradabile (Bio-on) che, se immersa in acqua, si scioglie in
10 giorni; a Federico Faggin che nel 1970, lavorando per una multi-
nazionale , negli Stati Uniti, ha inventato il microchip; a Giorgio
Perotto, ingegnere informatico progettista della Olivetti, che nel
1978 ha progettato il primo personal computer.
Eppure, non tutto è oro quello che luccica, perché negli ultimi anni
si è assistito a un uso indiscriminato del termine ‘eccellenza’ uti-
lizzandolo come ‘titolo’ per designare situazioni o personaggi che si
collocano su di un piano superiore a una media che, è inutile
negarlo, spesso si è ripiegata su un’inefficienza cronica tale per cui
molti dei servizi o delle professionalità ‘viaggiano’ al di sotto degli
standard minimi di ciò che dovrebbe essere nella norma. Una

primopiano
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Il termine che spesso ci identi-
fica a livello internazionale
risulta frequentemente ‘abu-
sato’ per definire anche il solo
accenno di modernizzazione
e sviluppo sociale, politico e
culturale: uno dei sintomi
della società contemporanea
è una diffusa mediocrità nel
modo di lavorare o gestire
tanti servizi, così quel che
appare ‘fatto bene’ spesso
viene concepito come una
eccezionalità, mentre invece
dovrebbe essere la norma

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Eccellenza
italiana

La città dei Sassi, Patrimonio
mondiale dell'Unesco, capitale
europea della cultura, una città
tra le più antiche del mondo.
Matera
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tico e culturale
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lizzo giusto ed intelligente di internet o di mezzi di trasporto avve-
neristici. Gli uomini si riconosceranno sempre più nei loro bisogni
ancestrali di amicizia e collaborazione reciproca. L’idea di eccellen-
za, dunque, in questo contesto si estende e tocca tutti noi, perché in
tutti noi c’è del talento che ha bisogno di essere espresso”.

In una società i cui valori sembrano sempre più schiaccia-
ti verso il basso, la gente percepisce come eccellenze ciò
che, in realtà, molto spesso è la normale qualità che si
richiede nelle professioni o nei servizi: lei cosa pensa?
Siamo troppo pessimisti?
“Se facciamo attenzione ad un oggetto o ad un servizio di eccellen-
za siamo consapevoli di quanta abnegazione e passione ci sia die-
tro la sua realizzazione. Pensiamo ad un abito di alta moda ed uno
prodotto in serie. La differenza c’è, è evidente. Questo però è solo
un esempio, che possiamo applicare all’arte nella sua accezione
più tradizionale, alla scienza, all’artigianato, alla musica, al cine-
ma, ecc. Occorre solo ritrovare un giusto ed attento spirito di
osservazione. Per emozionarsi occorre abolire la fretta”.

Qual è il vero tratto distintivo di un’eccellenza?
“A definire  ‘eccellenza’ una persona, un’opera creativa o un servi-
zio è ovviamente una valutazione esterna, che riconosce il merito
di un processo e di un risultato. La creatività è un ‘dono’. Il meri-
to ha a che fare con il sacrificio, lo studio, la determinazione.
L’unione tra talento e merito può far nascere una stella”.

FRANCESCA BUFFO

Cristina Palumbo Crocco è lau-
reata con lode in Scienze Politiche.
È vicepresidente della Fondazione
culturale Ali. È stata docente in
seminari sulla comunicazione poli-
tica ed è condirettrice della rivista
culturale on line ‘Officina Italia’.
Ha collaborato a varie riviste di
cultura politica, fra cui ‘Millennio’;
per Rubbettino ha pubblicato i
saggi: ‘Meritocrazia’ (2008);
‘Eccellenza italiana’ (2011, pref.
Giorgio Napolitano); ‘Nord-Sud,
italiani a confronto’ (2016, pref.
Giuseppe Roma) 
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DA LEGGERE / Per conoscere meglio il nostro Paese

Il made in Italy è universalmente con-
siderato sinonimo di eleganza, creati-
vità, innovazione. Per ammirare le
nostre meraviglie naturalistiche e
artistiche, milioni di turisti da ogni
parte del mondo varcano ogni anno i
confini nazionali. Il mondo ci conside-
ra leader nel modo di mangiare, di
vestire, di comporre e di esportare

buona musica, nella solidarietà, nello sport, nella ricerca.
Questo libro rende giustizia a coloro che nei vari settori arti-
stici, istituzionali e sociali hanno reso grande il Bel Paese,
riservando al lettore sorprese e curiosità che non si aspetta,
attraverso un’analisi dettagliata dell’eccellenza italiana.
Eccellenza italiana
di Cristina Palumbo Crocco
Rubbettino Editore, 2011, pp296, euro 15,00
Prefazione di Giorgio Napolitano

È proprio vero che i meridionali sono
più passionali rispetto ai settentriona-
li? Possiamo ancora affermare che
l'iniziativa imprenditoriale sia una
prerogativa esclusiva del Nord della
penisola? E poi: è ancora vero che al
Sud si fanno più figli rispetto al
Settentrione? La microcriminalità e la
mafia sono ancora da considerarsi

fenomeni circoscritti a certi territori della nostra Nazione?
Questi e altri  pregiudizi, scardinati dalle analisi di trend
sociali, economici e antropologici che riguardano il vissuto
degli italiani negli ultimi decenni, sono descritti con puntua-
lità in questo libro.
Nord Sud. Italiani a confronto
di Cristina Palumbo Crocco
Rubbettino Editore, 2016, pp106, euro 9,00
Prefazione di Giuseppe Roma

ed altri settori, l’Italia sa esprimere il meglio a livello mondiale; il
tutto certificato da premi e riconoscimenti ottenuti a livello inter-
nazionale. Riguardo ai servizi, non possiamo non considerare le
innumerevoli volte in cui il nostro Paese è stato preso ad esempio
per le operazioni di soccorso in casi di calamità pubbliche come i
terremoti o le alluvioni. Altro esempio è costituito dall’instancabi-
le azione di soccorso della Croce Rossa italiana. Lì dove c’è una
situazione di grave difficoltà, questa organizzazione rappresenta
una garanzia di solerzia e serietà. Anche le nostre forze armate si
sono distinte in quei Paesi dove, dopo guerre devastanti, oltre alle
case è stato necessario  ricostruire un clima di pace e normalità”.

Qual è l’eccellenza italiana che più l’ha colpita o stupita
positivamente?
“Difficile rispondere a questa domanda. Nel mio animo non è pos-
sibile fare una scelta, tante sono le stelle che da secoli brillano nel
nostro firmamento. Potrei dire che Dante Alighieri, insieme a
Cristoforo Colombo e Leonardo Da Vinci, siano tra le nostre eccel-
lenze più geniali, ma non sarebbe giusto “trascurare”
Michelangelo, Raffaello, Verdi. No, non è possibile.Invito i lettori a
leggere il libro, dove il passato, a partire dalla fine dell’ottocento e
il presente si abbracciano in un’atmosfera di bellezza e creatività
che commuove”.

Nel corso di questi anni, globalizzazione e digitalizzazione
hanno cambiato molto le regole dei mercati e anche quelle
del lavoro: ciò ha modificato anche l’idea di eccellenza,
secondo lei?
“Credo che i cambiamenti importanti che sono avvenuti negli ulti-
mi anni, sia a livello tecnologico che sociale, abbiano una valenza
positiva riguardo allo scambio d’informazioni che investono le per-
sone, la loro abilità creativa e la loro inventiva. Mi stupisco ed
emoziono quando sui social compaiono improvvisamente foto bellis-
sime, poesie e realizzazioni creative di persone non conosciute ai
più, che attraverso questi mezzi di comunicazione hanno la possibi-
lità di esprimersi. Il lavoro del futuro avrà molto a che fare con l’uti-

primopiano L’Italia è il primo Paese al mondo per patrimonio artistprimopiano
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Roma, il Colosseo, è il monumento
più visitato al mondo dopo la
Muraglia cinese

A sinistra, a scuola di eccellenza:
sono 17 gli istituti nei quali si tra-
mandano mestieri artigiani, Dai
gioielli ai restauri, fino alle cera-
miche, che il mondo invidia
all'Italia. Fra queste quattro
grandi scuole di restauro (che
insegnano a preservare e rimettere
a nuovo qualsiasi tipo di opera
artistica dai libri ai quadri), la
tradizione sartoriale abruzzese, i
maestri orafi campani e padovani,
le ceramiche siciliane e romagnole,
la pelletteria toscana, le calzature
venete, i mosaicisti friulani e i
vetrai di Merano
A destra, nel settore della robotica
tra le eccellenze mondiali spicca il
Made In Italy



centuale di pazienti rari ancora senza diagnosi
possa essere pari al 30% (circa) dell’insieme dei
malati rari. Come per le malattie rare diagnostica-
te, così per le malattie rare senza diagnosi è crucia-
le la creazione di reti. Reti regionali, nazionali,
europee e, meglio ancora, internazionali. Questo
tipo di collaborazioni, infatti, è indispensabile per
superare la frammentazione delle informazioni
sparse nei singoli paesi e per rendere più fluida la
circolazione delle conoscenze, dei dati, delle espe-
rienze e delle buone pratiche. Una recente ricerca
della Federazione Uniamo (Federazione italiana
malattie rare), in collaborazione con il ministero
della Salute, che ha coinvolto 49 istituti di ricovero
e cura (Irccs) ha messo in luce gli oltre 15 milioni di
euro investiti in progetti sulle malattie rare nel
2016 che hanno permesso di produrre una mole
significativa di pubblicazioni scientifiche con
importanti ricadute traslazionali in ambito diagno-
stico e di presa in carico.
Il mondo della ricerca è costellato da professio-
nalità e competenze diverse che conducono quo-
tidianamente importanti studi finalizzati al
progresso della conoscenza al servizio della
società. In questo quadro di eccellenze, i ricerca-
tori dell'ospedale pediatrico della capitale
hanno recentemente identificato alcuni dei geni
responsabili di due rare encefalopatie. Lo studio
è inserito in un progetto di ricerca internaziona-
le coordinato dal professor Berge Minassian e
dal professor Jacques Michaud, rispettivamente
del ‘The Hospital for Sick Children’ di Toronto e
del ‘Chu Sainte-Justine Research Center’ di
Montreal, e pubblicato nella prestigiosa rivista

diverse e rare encefalopatie
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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scientifica ‘American Journal of Human
Genetics’. È finita la lunga attesa dei due pazien-
ti: i trentenni Laura e Marco sono in grado ora di
dare un nome al disagio con il quale convivono fin
dalla nascita, grazie allo sforzo congiunto tra
uomo e tecnologia applicata.
In cura dall’età pediatrica, Laura è affetta da
una malattia rara caratterizzata da deficit
cognitivo e disturbi del movimento e causata da
una mutazione del gene Cltc insorta al momen-
to del suo concepimento. Il gene porta con sé le
informazioni per la sintesi di una proteina che
veicola la comunicazione tra cellule e quindi
anche dei neuroni.
Marco, affetto da un grave ritardo psicomotorio,
epilessia e disturbi del movimento, presentava la
stessa situazione di partenza. Il gene Dhdd,
mutato in questo paziente, è responsabile di una
specifica modificazione delle proteine denominata
glicosilazione. Questo gene era stato precedente-
mente associato ad una malattia della retina tut-
tavia la mutazione identificata in Marco modifica
la proteina in modo diverso rispetto alle mutazio-
ni identificate precedentemente.
Lo studio ha, inoltre, portato all'individuazione di
otto nuovi geni-malattia riferiti a quadri di deficit
cognitivo ed encefalopatia epilettica. Dopo una
lunga odissea, sembra dunque aprirsi una nuova
prospettiva per studiare altri casi simili a quelli
dei due giovani e per tutti i pazienti affetti da una
malattia ancora orfana di diagnosi. Abbiamo cer-
cato di chiarire le difficoltà di questa battaglia
con chi ha coordinato il progetto in Italia, il dottor
Marco Tartaglia, Responsabile dell’area di ricerca
genetica e malattie rare all’Ospedale pediatrico
Bambino Gesù di Roma”.

Dott. Marco Tartaglia, vuole parlarci più nel
dettaglio del progetto che ha condotto a
questa importante scoperta? Come è nato?
“Questo importante studio multicentrico si inseri-
sce all’interno dell’attività dell’unità di ricerca di
genetica molecolare e genomica funzionale che, in
sinergia con altre attività dell’ospedale Bambino
Gesù, è diretta a dare un nome alle malattie orfa-
ne di diagnosi grazie all’applicazione delle nuove
tecnologie genomiche. Queste malattie orfane di
diagnosi sono patologie che per la loro complessi-
tà o per la loro peculiarità non sono ascrivibili a
nessuna malattia nota e identificata a oggi. In
molti di questi casi, la causa è da ricercare in

Il dott. Marco Tartaglia, Responsabile dell`area di
ricerca genetica e malattie rare all'Ospedale pediatri-
co 'Bambino Gesù' di Roma

Le malattie rare sono malattie croniche, disabili-
tanti e molto spesso multisistemiche che posso-

no compromettere le capacità fisiche, sensoriali,
intellettuali e comportamentali del soggetto colpito.
Hanno specifiche esigenze assistenziali ed alti costi
sanitari e sociali. Si stima che le malattie rare rap-
presentino circa l’8% delle patologie che affliggono

medicina Identificate le mutazioni dei geni Cltc e Dhdds, che provocano due 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Malattie rare
orfane di diagnosi

l’umanità. Possono presentarsi già dalla nascita o
dall’infanzia oppure, come accade in una percen-
tuale significativa di casi, possono comparire nel-
l’età adulta. Comune denominatore di queste
malattie è il ritardo diagnostico molto spesso aggra-
vato da diagnosi errate nel corso della vita.
L’Istituto Superiore di Sanità ha stimato che la per-

Grazie allo sforzo condiviso dei ricercatori dell’ospedale
pediatrico Bambin Gesù e dei clinici di Neuropsichiatria
infantile del Policlinico Umberto I, la lotta alle patologie
genetiche registra un’importante vittoria: è la fine di un
lungo viaggio per Laura, Marco e le loro famiglie, giunti al
termine di una vera e propria odissea diagnostica, caratteriz-
zata da numerose visite, esami e analisi
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colpisce un numero molto ristretto di soggetti"
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alla diagnosi di queste patologie?
“La diagnosi della malattia di Laura e della
malattia di Marco è stata possibile solo grazie
all’applicazione di queste nuove tecnologie geno-
miche. Queste analisi ci permettono di analizzare
in un unico esperimento tutto il Dna di un indivi-
duo e di verificare la presenza di mutazioni sia in
geni malattia noti che in geni nuovi mai descritti
come causa di malattia.

Quali sono gli effetti immediati e futuri di
questa scoperta?
“L’impatto di questa scoperta è fondamentale per
due aspetti principali: il primo è legato alla dia-
gnosi. Aver trovato il gene e aver capito che muta-
zioni in questo gene causano una malattia per-
mette di identificare anche la malattia stessa.
Ora che è nota la causa genetica sarà più facile e
veloce arrivare a una diagnosi e non sarà più
necessario aspettare trent’anni come è purtroppo
successo per questi due pazienti. Inoltre, conosce-
re il gene malattia ci permette di capire qual è la
modalità di trasmissione della malattia e di forni-
re una consulenza genetica mirata alle famiglie e
una possibilità di monitoraggio delle gravidanze
a rischio. L’altro aspetto importante è legato alla
scoperta del meccanismo molecolare della malat-
tia. Conoscere il meccanismo patogenetico è
importante perché può fornire informazioni sulla
possibile evoluzione del quadro clinico e magari
permettere nuovi approcci terapeutici”.

Perché è importante sostenere la ricerca, in
particolare quella delle malattie rare?
“Studiare le malattie genetiche è importante per
acquisire nuove informazioni che possono avere
un ruolo fondamentale per migliorare la presa in
carico dei pazienti e migliorare la conoscenza di
base di queste malattie e anche di malattie più
comuni. Faccio un esempio: riuscire a comprendere
il meccanismo di una patologia rarissima può apri-
re una nuova strada anche per ipotizzare nuove
terapie per malattie più frequenti. La difficoltà più
grande è raggiungere tutti i pazienti visto il grande
numero di patologie genetiche e la difficoltà di
avviare percorsi terapeutici vincenti. Oggi sappia-
mo che rintracciare le cause molecolari di queste
patologie può fornire delle importantissime infor-
mazioni e più in generale, una conoscenza sui mec-
canismi coinvolti nelle malattie dell’uomo”.

SILVIA MATTINA

Le malattie rare nei bambini e i farmaci orfani

Per 'rare' si intendono le malattie che colpiscono meno di 5 pazienti ogni 10 mila
abitanti e dal registro nazionale di riferimento dell'Istituto superiore di sanità, in
Italia emerge un rapporto di 20 casi ogni 10 mila abitanti con circa 19 mila nuove
segnalazioni ogni anno.
Se si guarda all'età pediatrica, la percentuale delle malattie rare con maggior fre-
quenza si attesta al 20% nei pazienti dai 0 ai 14 anni. I dati di riferimento sono:
- il 45% per malformazioni congenite
- il 20% per le ghiandole endocrine, la nutrizione, il metabolismo e i disturbi

immunitari

Tuttavia a molti di loro non è possibile fornire un'ipotesi di diagnostica, in parti-
colare per meno di 1 persona ogni 100 mila è più adeguato riferirsi a malattie
orfane e ultra-rare. Molte di queste patologie restano prive di cura e di conse-
guenza la spesa per i cosiddetti 'farmaci orfani' tocca appena il 5% della spesa
farmaceutica totale e meno del 1% per quella sanitaria, come segnalato dal rap-
porto realizzato dall'Osservatorio Nazionale sull'impiego dei Medicinali (OsMed)
dell' Agenzia italiana del farmaco (AIFA). Ma cosa si intende precisamente per
medicinale orfano? Il Regolamento della Commissione europea  n. 141/2000 ha
determinato i punti che devono seguire le aziende produttrici del settore per
dimostrare la denominazione del farmaco:
- destinato alla profilassi, alla diagnosi o alla terapia di un’affezione che

minaccia la vita o la debilitazione cronica con un'incidenza su un numero
non superiore ai cinque individui su diecimila nell’Unione europea (UE);

- senza incentivi, la commercializzazione del medicinale all’interno dell’UE
non costituirebbe un reddito tale da giustificare l’investimento necessario;

- non esistono alternative soddisfacenti oppure, il trattamento proposto avrà
effetti benefici significativi rispetto alle terapie esistenti.

Da deficit cognitivi a ritardi psicomotori, 
colpiscono lo 0,5% della popolazione italiana 
e catalizzano 1,35 miliardi di spesa pubblica
Quasi lo 0,5% della popolazione italiana è colpito da una patologia definita
“rara”, ovvero che riguarda, secondo lo standard europeo, cinque individui
ogni 10 mila. Come ha evidenziato il rapporto Ossfor, l’Osservatorio dei far-
maci orfani, nel nostro Paese il range è appunto tra il 0,46%-0,53% che equi-
vale a circa 270.027-322.763 pazienti. Una percentuale che secondo il terzo
rapporto “MonitoRare”, presentato a luglio da Uniamo, la Federazione italia-
na malattie rare onlus, potrebbe essere ancora più alto, ovvero tra lo 0,61 e
l’1,45%, aumentando quindi il numero di pazienti tra le 370 e le 860 mila
persone. Si registrano più diagnosi di malattie rare fra le donne mentre per
fascia d'età sono interessati in particolare gli adolescenti, da 0 a 19 anni, e gli
adulti tra i 40 e i 49 anni. Per il Servizio sanitario nazionale un malato raro
costa quanto un malato con due patologie croniche. Della spesa totale è
destinato l’1,2% alla diagnosi e il trattamento di queste malattie. Ammonta
dunque a 1,35 miliardi di euro la spesa complessiva sostenuta dallo Stato per
i malati rari esenti.

mutazioni che colpiscono nuovi geni. Si tratta
spesso di malattie molto rare, per questo non
completamente caratterizzate e non riconosciute
precedentemente dai clinici. Si può trattare, inol-
tre, come nel caso di Marco, di mutazioni che col-
piscono geni già noti e associati a una diversa
malattia ma con cambiamenti che hanno ‘un
effetto funzionale’ diverso, con il risultato di un
quadro clinico diverso rispetto a quello preceden-
temente associato a mutazioni di questi geni. Il
programma di ricerca che viene attuato presso il
Bambino Gesù è proprio diretto a utilizzare le
nuove tecniche del sequenziamento del genoma
per identificare le cause di queste condizioni orfa-
ne di diagnosi”.

Ci vuole raccontare la storia di Laura e
Marco? Perché è stato difficile individuare
le loro patologie?
“Laura e Marco sono un importante esempio della
difficoltà di questi pazienti di raggiungere una
diagnosi e della lunga odissea diagnostica che
coinvolge i pazienti e le loro famiglie. Inoltre è un
importante esempio dell’alleanza tra medico,

paziente e ricercatori che mette al servizio delle
famiglie le nuove opportunità nel minor tempo
possibile. La difficoltà di arrivare ad una diagno-
si clinica non è da considerarsi un limite dei clini-
ci impegnati quotidianamente nella presa in cari-
co dei pazienti ma dipende dal fatto che queste
condizioni sono spesso malattie molto rare con
presentazioni cliniche variabili da quadri aspeci-
fici riconducibili a numerosissime condizioni, a
quadri molto complessi con presentazione clinica
peculiare non riconducibile a nessuna condizione
ad oggi nota. In alcuni casi, queste caratteristi-
che, a volte anche per un errore legato ad alcune
valutazioni comunque ragionevoli, possono essere
associate erroneamente a una malattia nota.
Considerate che ad oggi si conoscono fra le 6 e le
8 mila malattie genetiche ma, in realtà, il loro
numero preciso non è noto perché non sappiamo
ancora nel dettaglio in che modo le mutazioni che
colpiscono il nostro genoma e i nostri geni posso-
no essere associate a malattia”.

Quanto ha contato l’applicazione delle
nuove tecnologie genomiche per arrivare

medicina "Ci sono state malattie a lungo neglette, perché ognuna di esse c
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

20  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE



pleto di impianto elettrico, idrosanitario, clima-
tizzazione, sanitari e allaccio cucina. La versio-
ne strandard è prodotta in classe energetica B.
Su richiesta, con l’installazione di pannelli sola-
ri, Madi diventa un’abitazione a livello energeti-
co autonomo A. Poche ore per erigere la struttu-
ra, con spese di cantire ridottissime, e un paio di
giorni per renderla abitabile. Ma è tutto così
facile come sembra, anche con il macchinoso
sistema burocratico italiano? Lo abbiamo chie-
sto a Domenico Antonucci, Project manager di
area legno.

Domenico Antonucci, quali sono le fasi
preparatorie per l’utente italiano prima di
acquistare un modulo abitativo Madi?
"In Italia la legislatura è chiara: non si possono
mettere strutture amovibili su terreni edificabi-
li o terreni agricoli. Di conseguenza, questa
viene considerata come una casa a tutti gli effet-
ti. E lo è sia per comfort abitativo, sia per la tec-
nologia con cui è realizzata. Quindi bisogna
richiedere il permesso di costruire ed espletare
tutta la parte burocratica che ruota intorno a
una nuova costruzione”.

Quindi diventa un immobile regolarmente
accatastato?
"Esattamente. Diverso invece è il discorso per
un utilizzo a uso ricettivo (villaggi, campeggi,
resort) dove la normativa è differente e non
occorre un permesso di costruzione. Lo stesso
vale per le situazioni di emergenza (terremoti o
altre calamità).

Che tipo di assistenza offrite al cliente?
"A seconda delle diverse esigenze noi forniamo
un piano architettonico (plante, prospetti e
sezioni), con cui il tecnico della committenza
potrà valutare cosa può fare. Oppure con questo
disegno si può andare direttamente all'ufficio
tecnico del comune e chiedere cosa si può fare. A
seguire, la committenza ci fornisce una relazio-
ne geologica per dimensionare una platea oppu-
re, in alternativa, delle viti di fondazione che
vengono inserite nel terreno senza l'ausilio del
calcestruzzo. Su richiesta la relazione geologica
la forniamo noi. Daremo quindi un pacchetto
completo (al geometra o all'ingegnere che si pre-
occupa di presentare la documentazione per
ottenere il permesso di costruire) che compren-
de sia il disegno architettonico, sia il calcolo
strutturale della casa, delle fondazioni e tutte le

certificazioni energetiche, della casa e degli
impianti, necessarie”.

La struttura , quindi, è una soluzione abi-
tativa a lungo termine?
"Sì. È una casa con 15 anni di garanzia (la nor-
mativa per le nuove costruzioni ne prevede solo
10). La struttura ha 50 anni minimo di vita,
essendo costruita in un particolare legno (Xlam)
prodotto da noi che ha una durata quasi eterna”.

Il costo di 800 euro al mq, cosa comprende?
"Questo costo chiavi in mano tutto compreso
significa: impianto elettrico, idraulico, di condi-
zionamento (caldo e freddo, -25/+45), finestre in
pvc taglio termico, porte, tramezzature, bagno
con sanitari e rivestimenti. L'unica cosa che
manca è l'arredamento. Al momento dell'ordine
richiediamo un acconto del 30% per avviare la
produzione. La consegna avviene due mesi dopo.
Ogni modulo viene installato nell'arco di un
giorno e la casa è abitabile da subito”.

Ma la cultura italiana è pronta per questo
tipo di casa prefabbricata?
"Prefabbricata, ma solo perché viene assembla-
ta in produzione, ma poi è una casa a tutti gli
effetti. Noi come Area Legno è da 25 anni che
costruiamo case. Negli ultimi cinque anni abbia-
mo avuto un incremento della domanda in Italia
per la costruzione di ville e palazzine. La ten-
denza sta sicuramente cambiando, anche perché
Xlam è la tecnologia antisisma migliore. Una
conferma viene anche dalle banche, che fino a
pochi anni fa non concedevano mutui per questo
tipo di costruzioni. Mentre oggi lo fanno”.

ILARIA CORDÌ

di tutti i comfort e costa decisamente meno di un appartamento classico
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architettura Sembra un’origami, invece è un’abitazione dotata 
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La casa
‘pronta’ in 6 ore

Il modulo abitativo dispiegabile progettato dall’architetto italiano Renato Vidal
è la soluzione ‘Made in Italy’ per le mini abitazioni tanto amate all’estero

Dimenticate le thiny house dei reality televi-
sivi perché, per quanto piccola possa essere,

Madi (acronimo di Modulo Abitativo
Dispiegabile) è concettualmente un grande
progetto che coniuga praticità, alto design e con-
tenimento costi. Progettata dall’architetto vene-
ziano Renato Vidal, e prodotta dall’azienda
abruzzese Area Legno, Madi è una casa pieghe-
vole, modulare e veloce da costruire, adatta per
le situazioni sismiche o post sisma.
«Una casa assolutamente normale, completa di
bagno, cucina e di tutti gli impianti, che però può
essere montata e rimontata nel giro di poche
ore.» – spiega Vidal – «Con la nostra struttura
riusciamo a montare nel giro di 6 ore, tempi
tanto stretti da riuscire a evitare, in caso di cala-
mità. la fase della tendopoli, molto spesso dram-
matica per le popolazioni colpite»
Un appartamento di 27 metri quadrati (che si
può estendere fino a 84 mq) dotato di cucina e
servizi igienici, una soppalco, una scala, aria
condizionata e riscaldamento centralizzato, che
si può ‘montare’, o meglio ‘dispiegare’ in poche
ore, con solo 3 addetti, con un costo di circa 800

euro al mq (che comprende trasporto e montag-
gio se entro 200 km dalla sede dell’azienda).
All’idea base si aggiungono altre 5 varianti e la
casa più grande, «ideale per uso residenziale»,
raggiunge gli 84 metri quadrati per un totale di
62 mila euro; quest’ultima può essere fornita di
pannelli solari e illuminazioni Led. Si tratta di
strutture resistenti a terremoti e completamen-
te ecologiche. Abitazioni facilmente rimovibili,
che si possono spostare ovunque. Allo stesso
tempo, se si ha bisogno di più di spazio, si posso-
no acquistare più moduli da aggiungere.

LA COSTRUZIONE E L’ASSEMBLAGGIO
La struttura è realizzata con profili e tubi in
acciaio pretrattato anti-corrosione e cerniere
che garantiscono il movimento di apertura e
chiusura. Le chiusure orizzontali di copertura
sono costituite da pannelli di legno massiccio a
strati incrociati impermeabilizzati e isolati ter-
micamente. Le pareti frontali sono composte da
una struttura a telaio coibentata con lana di roc-
cia ad alta densità, rivestite in legno.
Il modulo, su due livelli, viene consegnato com-



successo variano considerevol-
mente, ma le implementazioni
più efficaci, prevedono il coordi-
namento di sforzi in più settori
per garantire che la strategia
crei un ecosistema di città
smart. Da un’indagine dell'isti-
tuto di ingegneria e tecnologia
americano del 2016 si è però
notato che il pubblico è ampia-
mente disinteressato alle tec-
nologie allo sviluppo di queste
innovazione cittadine. Ciò però
è in gran parte dovuto al fatto
che i responsabili del lancio di
tecnologie raramente coinvol-
gono i consumatori nei loro pro-
cessi decisionali. Tanto meno
pubblicizzano e informano dei
propri “risultati” e prodotti se
non attraverso i canali di nic-
chia dedicati. Ciò contribuisce a
una scarsa presa di coscienza
da parte del pubblico nella tec-
nologia dello sviluppo domotico
e di robotica cittadina.
Un'organizzazione che sta cer-
cando di realizzare, esportare e
mettere a conoscenza il mondo
di questo mix di competenze è
la fabbrica d'impresa italiana
e-Novia. Il progetto, che è stato
fondato a Milano nel 2015, è
costituito da due distinte mis-
sion: una ‘fabbrica dell’inven-
zione’ che mira a supportare lo
sviluppo della scienza grezza in
prodotti che hanno un mercato
chiaro e una ‘fabbrica d’impre-
sa’ che aiuta a costruire il team
attorno a quei prodotti e por-
tarli sul mercato. Come parte di
questo processo end-to-end,
lavorano con una vasta gamma
di partner, da importanti uni-
versità come il Politecnico di
Milano fino a grandi società
come Eldor Corporation. Le 22
società attualmente sotto il
controllo di e-Novia offrono
tutte le tecnologie di trasporto e
mobilità. Tra i progetti italiani
incubati, prodotti e finanziati

da importanti fonti di investi-
mento è il robot superintelli-
gente Yape (Your Autonomous
Pony Express) attualmente in
uso a livello sperimentale a
Cremona. L’acronimo è l’ecosi-
stema nel quale è stato realiz-
zato il primo veicolo autonomo
elettrico per lo urban delivery
progettato e creato interamen-
te in Italia. Yape è semplice da
usare: grazie a un’app collegata
a una piattaforma di gestione,
gli utenti possono chiamare
sotto casa propria il postino
robot e affidare il pacchetto al
suo vano porta pacchi. Per spe-

o dal Comune di Cremona un robot consegna lettere e pacchi per le strade del centro storico
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dire basta indicare nell’app l’in-
dirizzo di destinazione, lascian-
do al gps il compito di rilevarne
la posizione. Alla consegna, il
destinatario è abilitato all’aper-
tura del vano soltanto con un
sistema di face recognition.
Il robot supporta capacità di
carico fino a 70 chilogrammi e
grazie ad un sistema sicurissi-
mo di certificazione della deli-
very che combina le credenziali
nello smartphone di mittente e
destinatario abilita l’apertura
del vano soltanto alla persona
autorizzata dalla piattaforma,
la cui identità è verificata dal

Vincenzo Russi
Amministratore delegato di  e-Novia

“La struttura su due ruote autobilancia-
te e le abilità di self driving di Yape con-
sentono al veicolo elevata mobilità negli
attuali contesti urbani  dove sono neces-
sarie capacità di adattamento alle mute-
voli condizioni di traffico e flussi cittadi-
ni. Yape, elemento chiave della strategia

di e-Novia, è in grado di offrire un servizio di consegna ade-
guato ai contesti urbani moderni e ai bisogni di un’utenza
sempre più esigente. Rispetto a Cremona, però, Roma,
Bologna, Milano, Napoli per complessità sono ben altra
cosa. Aiuterebbe se almeno a livello normativo si premettes-
se la sperimentazione in città come Roma. Il tessuto delle
nostre metropoli è un bel banco di prova che in prospettiva
ci potrebbe dare un vantaggio”.

Gianluca Galimberti
sindaco di Cremona

“Cremona è prima città di sperimenta-
zione di un progetto che andrà nel
mondo. E lo è in virtù del know how,
della lungimiranza e della vivacità del
polo tecnologico, generatore e catalizza-
tore di imprese e di progetti sempre nuovi
che hanno un respiro internazionale, e di

e-Novia. Yape è un altro esempio concreto della collaborazio-
ne che è in atto tra il polo e l’amministrazione comunale”.

Si chiama Yape, Your
Autonomous Pony Ex-

press, ed è il primo veicolo auto-
nomo elettrico per lo urban
delivery progettato e creato
interamente in Italia. È il futu-
ro prossimo delle consegne, con
cui l’azienda tecnologica e-
Novia, offre una risposta inno-
vativa alla domanda, in cresci-
ta esponenziale, di spedizioni in

ambito urbano. Consente di
recapitare, pacchi a domicilio
grazie a un robot su due ruote,
versatile ed efficiente, in grado
di muoversi su strade e marcia-
piedi per un servizio di delivery
rapido, bypassando traffico ed
eliminando emissioni inqui-
nanti.
Nel campo della tecnica in tutti
i luoghi del mondo si stanno

realizzando una serie di proget-
ti e di finanziamenti per rende-
re le proprie città "intelligenti".
Ciò è di grande interesse se si
pensa che le indagini di ABI
Research rivelano che quasi 40
miliardi di dollari sono stati
spesi per progetti di smart city
nel 2016, con una robusta cre-
scita della spesa prevista negli
anni futuri. Le percentuali di

tecnologia Dallo scorso dicembre, grazie a un ‘progetto pilota’ voluto
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È l’ultima novità nel campo dell’urban delivery: viaggia su
due ruote dotate di motori elettrici autonomi che minimiz-
zano il consumo di energia e può effettuare rotazioni sul
posto, superando ostacoli come le rampe dei marciapiedi o
le rotaie del tram

Il postino 3.0
made in Italy
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er provare soluzioni come ‘Yape’ ci si affida all’apertura ‘mentale’ dei singoli comuni
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Dal drone
al robot

Mentre si fa un gran par-
lare di droni e di auto

che si guidano da sole a San
Francisco, senza grande
attenzione da parte dei
media, Yelp ha cominciato a
consegnare pasti a domicilio
col suo servizio «Eat24» uti-
lizzando, per le consegne, un
«delivery robot». Il fattorino
automatico — un po’ più
grosso di una lavatrice con
quattro ruote, tanti sensori e
telecamere per schivare i
pedoni e attraversare le
strade mentre la sua intelli-
genza artificiale lo dirige
verso i marciapiedi meno
affollati — è costruito dalla
Marble che, per ora, lo fa
seguire da un tecnico in
carne ed ossa che controlla
che tutto vada bene.
Quello inaugurato da Yelp in
due zone della metropoli
californiana (Mission e

Potrero Hills) è il primo ser-
vizio commerciale, ma di
sperimentazioni simili ormai
prossime a trasformarsi in
servizio regolare, ce ne sono
già diverse. Sono molte le
aziende che stanno investen-
do in quest’area, convinte
che in futuro il problema
delle consegne a domicilio
verrà risolto più con piccoli
robot «da marciapiede» che
con i droni (utili per le conse-
gne in campagna, ma «off
limits» tra i grattacieli di
città affollate) o con auto
«self driving» che, date le
loro dimensioni e la loro
velocità, presentano ancora
problemi irrisolti: normativi
e assicurativi più ancora che
tecnici. Il mercato dell'urban
delivery, comunque, continua
a sviluppare nuove soluzio-
ni. La Starship Technologies,
ad esempio, un’azienda bri-

tannica con basi anche negli
Usa, sta facendo le sue speri-
mentazioni con un robot a sei
ruote sui marciapiedi di
Washington e di Redwood
City, in California, oltre che a
Londra, in Germania e in
Estonia. Anche la Piaggio  ha
creato una società apposita,
Piaggio Fast Forward, per lo
sviluppo di questi veicoli da
trasporto automatici. L'anno
scorso la società italiana ha
presentato a Boston i suoi
due primi prodotti sperimen-
tali: Gita, un robot circolare
un po’ più grosso di una cap-
pelliera che segue una perso-
na in strada trasportando
carichi fino a 18 chili a una
velocità massima di 35 chilo-
metri orari. E, poi, Chilo: una
versione più grossa e a tre
ruote del robot che può porta-
re fino a 180 chili. Per adesso
i veicoli della Piaggio si limi-
tano a seguire un battistrada
in carne ed ossa che indossa
una cintura elettronica dalla
quale partono i necessari
impulsi, ma presto verranno
sviluppate versioni totalmen-
te autonome.

MARTA DE LUCA

robot. Analizzandolo, risulta un
piccolo robot bianco a motore
grande poco più di 70 cm cubici
che consegna a domicilio pacchi
in città grazie ad una tecnolo-
gia su due ruote. Geniale, leg-
gero e agile è efficiente e funzio-

nale per muoversi sui marcia-
piedi ed è capace di attraversa-
re le strade cittadine portando
a termine le consegne in tempi
record, evitando traffico ed
emissioni inquinanti. Ha delle
peculiarità che lo rendono par-
ticolarmente adeguato per tra-
sportare pacchi negli spazi
stretti e irregolari delle città
italiane ed europee, sia sui
marciapiedi (a una velocità
massima di 6 km orari) sia
sulle piste ciclabili (a una velo-
cità massima di 20 km orari)
con un’autonomia di circa 80
km. Infatti, è dotato di dotato di
motori elettrici autonomi che
riducono il consumo di energia
massimizzando l’agilità di
movimento e avendo la possibi-
lità di effettuare rotazioni di
360 gradi sul posto e di supera-
re facilmente ostacoli come il
bordo del marciapiede o le rota-
ie dei tram. Yape genera inol-
tre, attraverso i sensori di
videocamere e laser, una micro-
mappatura dello spazio urbano
in cui si muove, ed è in grado di
interagire con quelli installati
ai semafori per monitorare il
traffico. La mappa, in costante
aggiornamento, permette di
rilevare in tempo reale qualun-
que intoppo lungo il percorso
(incidenti, buche, traffico) dal
mittente al destinatario del
pacco. Compie così una raffigu-
razione digitale aumentata
della città cooperando alla rea-

lizzazione di un mapping estre-
mamente dettagliato e aggior-
nato, fornendo dati utili ai ser-
vizi urbani, permettendo di
monitorare in tempo reale la
viabilità. In questo modo, è in
grado di governare il dinami-
smo e l’indeterminabilità tipico
dei flussi in-coming ed out-
going delle metropoli moderne.
Per questo da come si legge sul
sito di presentazione è conside-
rato il futuro prossimo dello
“urban delivery” con cui si offre
una risposta innovativa alla
domanda di spedizioni in ambi-
to urbano, in crescita esponen-
ziale in tutto il mondo di spedi-
zioni in ambito urbano.

RAFFAELLA UGOLINI

tecnologia In attesa che le istituzioni italiane inizino a legiferare, pe
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La tecnologia dell’helping
Nasceranno al Politecnico di Torino i robot del
futuro che dovranno avere costi e dimensioni
ragionevoli e collaborare con gli uomini anche
in ambienti difficili. Sarà il Centro
Interdipartimentale PIC4Ser - PoliTO
Interdepartmental Centre for Service Robotics
a fornire competenze e conoscenze per lo svi-
luppo del mercato della robotica di servizio, in
grande espansione. Il Centro, coordinato dal
professor Marcello Chiaberge, metterà a siste-
ma le attività di diversi gruppi di ricerca già
attivi nei vari Dipartimenti dell'ateneo
(Elettronica e Telecomunicazioni, Automatica
e Informatica, Ingegneria Meccanica e
Aerospaziale, Ingegneria dell'Ambiente, del
Territorio e delle Infrastrutture e Architettura
e Design) sulle tecnologie abilitanti necessarie
per lo sviluppo di un settore innovativo e mul-
tidisciplinare. Molte le applicazioni, dall'agri-
coltura di precisione, alle città intelligenti, ad
attività di ricerca e salvataggio, sistemi di pat-
tugliamento e di allarme rapido, sostegno alla
vita per anziani e disabili, riabilitazione, inda-
gine archeologica, sicurezza, protezione.
Punto di forza del Centro è l'approccio interdi-
sciplinare basato sulle tecnologie e sulle appli-
cazioni. Un centro capace di attrarre interessi
industriali e progetti di ricerca internazionali,
fornendo al territorio e agli studenti un luogo
da dove partire per sviluppare la robotica di
servizio in Italia. 



oltre 455 destinazioni nel mondo e suggerimenti per conoscere a 360 gradi il luogo prescelto
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dall’obiettivo di partenza sul-
l’arte e la cultura, i quattro
soci hanno rapidamente capi-
to che l’esigenza del mercato è
un’altra, ovvero soddisfare le
attrazioni disponibili per riu-
scire a catturare i cambiamen-
ti sociali ed economici.
Le progressive trasformazioni
sociali possono essere tradotte
in un grande capovolgimento
del concetto tradizionale del
turismo, che da fenomeno per
‘pochi’ è oggi un servizio per
‘tutti’. Le cause sono da ricon-
durre a un generale aumento
del benessere e alla rapida
evoluzione della tecnologia,
quest’ultima ha facilitato l’ac-
cesso a internet a un numero
sempre maggiore di persone.
L’ampia disponibilità di beni
in rete ha spostato l’interesse
verso le esperienze, che più
rappresentano le tante aspira-
zioni personali del turista 2.0.
Dal portale web all’applicazio-
ne per iOS e Android dello
smartphone, l’utente si accor-
ge ben presto che Musement
non è un semplice facilitatore
nei processi di prenotazione o
di acquisto di biglietti ‘salta
fila’ ma fornisce suggerimenti
e contenuti sempre aggiornati
per conoscere a 360° il luogo
prescelto. Il sito mostra un
portfolio di offerte per grandi
nuclei tematici: arte e musei,
tour e attrazioni, spettacoli e
concerti, food e wine, sport e

avventura con relativi eventi e
infine vita notturna.
All’interno di ognuna di que-
ste sezioni, un identico sche-
ma narrativo e visivo distri-
buisce i contenuti in quattro
sottosezioni principali, pensa-
te ad hoc per ogni tipo d’inte-
resse e passione.
Musement non sembra trala-
sciare proprio nessuno e se a

un primo sguardo, l’impressio-
ne è di trovarsi davanti a un
semplice facilitatore nei pro-
cessi di prenotazione di
biglietti per musei, tour, con-
certi e spettacoli, a un più
accurato scrolling della pagi-
na emerge invece una valuta-
zione qualitativa di proposte
variegate e multidisciplinari.
L’attenzione  è chiaramente
incentrata sull’efficienza e la
piacevolezza di un’esperienza
costruita attorno all’utente,

che ha la possibilità di sceglie-
re in che modo vuole rispar-
miare con ‘Occasioni da pren-
dere al volo’ o capire le ten-
denze del momento, con ‘i luo-
ghi più amati e visitati’.
L’acquisizione della piattafor-
ma smart Triposio, nell’otto-
bre 2017, ha permesso a
Musement di sviluppare la
strategia ‘all inclusive’, con

l’aggiunta di contenuti iper-
personalizzati per consigliare
le prenotazioni e accentuare il
carattere trasversale tra le
diverse aree e i dispositivi
digitali (i siti web e le app B2C
di Musement e Triposo).
L’algoritmo di apprendimento
automatico dell’olandese
Triposio, può offrire concreta-
mente i contenuti di milioni di
siti in un’unica piattaforma
per oltre 12 milioni di viaggia-
tori. L’iniziativa di Musement

turismo Nasce da quattro giovani imprenditori italiani il portale turistico con o
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Lasciate alle spalle le vacan-
ze natalizie già si pensa

alle prossime mete estive da
programmare, la scelta del
viaggio ideale è sempre al cen-
tro dei pensieri dei 43,9% degli
italiani che, secondo la stima
dei principali aggregati del
Conto Satellite del Turismo
(CST) dell’Istat, investono i
propri risparmi per staccare la
spina dal quotidiano.
Da dove partire per prenota-
re? Si sfogliano i cataloghi o si
va in agenzia di viaggi? Se non
si hanno le idee chiare, il
rischio è di ritrovarsi come la
famigliola che decide di affi-
darsi all’agenzia molto parti-
colare di ‘Viaggi sventura’ in
‘Omicidio all’italiana’.
L’ultimo film dell’attore e regi-
sta comico Maccio Capatonda,

gioca a esasperare le mete
turistiche classiche con pac-
chetti solo all’apparenza
improbabili come ‘La
Zingarata’, ‘La Macelleria
Genovese’ fino ad arrivare a
‘Morì Ammazzati’. Per quanto
possa essere così bizzarra una
scena del genere, l’insistenza
sull’esperienza registra un
reale cambiamento nel modo
di concepire il ‘consumo’ turi-
stico, rivelando un fenomeno,
o meglio, un’esigenza sempre
più pressante da parte degli
individui che decidono oggi di
spostarsi. È un inevitabile
punto di non ritorno al quale
bisogna spianare la strada
attraverso un’operazione mul-
ticanale e multidisciplinare,
come il lavoro che da anni
svolge con grande successo la

La vacanza  
su misura è on line
Creata nel 2013,
‘Musement’ continua
a essere una piatta-
forma innovativa
nell’offerta turistica
digitale e conferma il
ruolo altamente
competitivo nel mer-
cato dello svago e del
tempo libero

ex start up Musement.
Nata nel 2013 da quattro
imprenditori italiani, Alessan-
dro Petazzi (Chief Executive
Officer), Claudio Bellinzona
(Chief Operating Officer),
Fabio Zecchini (Chief
Technology Officer) e Paolo
Giulini (VP Offer Develop-
ment), Musement ha raggiun-
to gli oltre 120 dipendenti pro-
venienti da 20 paesi diversi,
rendendo possibile un amplia-
mento nell’offerta turistica
con oltre 455 destinazioni. Lo
spirito giovane e dinamico è
senz’altro la carta vincente di
questo tipo di azienda, che
affronta le problematiche e le
sfide del settore turistico in
modo diverso rispetto al pas-
sato, evitando la fossilizzazio-
ne su un’unica idea.
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i organizzare le attività in qualsiasi luogo e tempo sdogana le abitudini più stabili dei viaggiatori 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

L'epoca del digitale fai-da-te è ormai una innegabile realtà da almeno
dieci anni, poiché i tempi e le esigenze dei clienti stanno cambiando:
ecco perché occorre guardare alle strategie commerciali adottate in
altri settori e Paesi, ridefinendo il concetto di libero professionista nel
turismo, come spiega il senior project manager di ‘Musement’, respon-
sabile del progetto ‘Personal travel agent’

Luigi Porro:
“Il cliente ha capito che la vacanza 

è un'esperienza da vivere”

L’unione fa la forza, un vec-
chio proverbio quanto mai

attuale per Luigi Porro che,
forte dei suoi vent’anni di
esperienza nel turismo in
grossi player della distribuzio-
ne come eDreams e Uvet, ha
importato dall’estero il pro-
gramma di Personal Travel
Agent in Musement (Pta). La
piattaforma, semplice da

stesso di Musement che,
garantendo la possibilità di
attingere alla  propria banca
dati, fornisce di fatto spunti e
stimoli per un tipo di offerta
estranea ai meccanismi di
omologazione presenti sul
mercato.
Non solo enorme aggregatore
di dati e promozioni nel setto-
re turistico, Musement svolge

usare e dinamica nei contenu-
ti, permette ad agenzie e tour
operator con una forte espe-
rienza alle spalle, di usufruire
della visibilità di internet tra-
mite una progettazione di pac-
chetti dalle combinazioni
potenzialmente infinite. La
personalizzazione dei pacchet-
ti turistici dei Pta passa anche
dalle ‘activities’ create nel sito

dimostra come la giovane
azienda sia in linea con quel
20% delle 150 startup italiane
che stanno puntando sulle
attività in-destination. Non c’è
più l’ansia della prenotazione
in anticipo perché la possibili-
tà di organizzare le attività in
qualsiasi luogo e tempo sdoga-
na le abitudini più stabili dei
viaggiatori e intercetta anche
i bisogni transitori. Dalla
ricerca condotta da Trivago, i
dati confermano la tendenza
degli italiani al last minute e
attestano un cambiamento di
prospettiva nel concepire la
programmazione del viaggio,
da fonte di stress a obiettivo
semplice e veloce da raggiun-
gere con un comune smar-
tphone.
Non è tutto, la nicchia di par-
tenza per appassionati di arte
e culturale si è ingrandita
notevolmente , evidenziando
la capacità innovativa del-
l’azienda dei quattro italiani

nel considerare non solo i
viaggiatori ma anche e soprat-
tutto gli stessi abitanti delle
città. Musement esprime un
nuovo approccio nel considera-
re l’esperienza e la sua soddi-
sfazione in termini economici.
Il viaggio può costituire dun-
que, l’opportunità di trasmet-
tere un valore imprescindibile
dalla componente emotiva e
dall’espressione dell’identità
dell’individuo, nel collocarsi in
modo attivo e creativo nella
creazione dei pacchetti. Ed
ecco che la sezione ‘Lasciati
ispirare’ è una lista di espe-
rienze da vivere non solo
attraverso la presentazione
del prodotto ma con gli occhi
di coloro che attivamente
hanno provato sensazioni ed
emozioni davanti a una bella
mostra o assaporando del
buon vino. In un settore dal-
l’esasperata concorrenzialità,
la comunicazione sulla perce-
zione di quella determinata

esperienza 
fa davvero la differenza.
D’altronde, il patrimonio è
l’insieme di persone che con-
frontano tra di loro usanze e
abitudini, quelle che lasciano
spazio a nuovi scenari nel tra-
vel business e aprono a itine-
rari non così frequentati. La
richiesta presente in
Musement è filtrata da un
pubblico che da spettatore
muta il proprio ruolo in parte-
cipante attivo, all’interno di
una rete di relazioni sempre
più ampia che coinvolge la
nuova figura del ‘concierge
personale’. Questi realizza
una trama di interconnessioni
tra territorio e azienda e svol-
ge nella posizione di testimone
di una destinazione per assi-
stere il cliente nel migliore dei
modi e in tempo reale. In un
mercato turistico sempre più
destrutturato e costellato da
piccoli operatori distribuiti in
modo frastagliato sul territo-
rio, il programma Musement
Agency Platform opera una
semplificazione in questo seg-
mento che permette di scan-
dagliare online i profili e l’or-
ganizzazione più vicina alle
proprie aspettative.
L’industria dell’esperienza è
destinata a diventare la nuova
economia e ciò che vende il
prodotto si esplica in proposte
economiche più ricche e in
grado di produrre maggior
valore rispetto ai beni e servi-
zi tradizionali. La vacanza è
un momento sempre meno
disgiunto dall’esistenza
umana, che riesce a cogliere in
ogni momento il flusso di emo-
zioni e a farle emergere senza
l’oppressione delle responsabi-
lità della vita quotidiana.

SILVIA MATTINA

turismo Non c’è più l’ansia della prenotazione in anticipo, perché la possibilità d
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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gravata dai due principali
costi fissi: il negozio e la
gestione dell’impresa. La
prima riflessione si riassume
nella domanda: si può fare a
meno del negozio? Si! Negli
ultimi anni il prodotto turisti-
co si è smaterializzato, fino a
cinque o sei anni fa quando si
andava in agenzia si riceveva-
no i documenti, lo zainetto, la
guida, la prenotazione etc. per
una fisicità che oggi non c’è
più e questo ha cambiato le
abitudini dei clienti. Questi
non vanno più fisicamente in
agenzia ma telefonano e a
questo punto è stato facile
pensare che, al posto di essere
in un negozio a ricevere la
chiamata, puoi stare in un
ufficio al piano o a casa tua.
La seconda considerazione è
stata sull’evoluzione della tec-
nologia, facilmente accessibile
a tutti anche al cliente. Ormai
tutti hanno dimestichezza con
email, whatsapp e una serie di
tecnologie che possono aiutare
un agente di viaggio a svolge-
re il proprio lavoro in modo
multicanale. Quindi abbiamo
messo insieme questi due
ragionamenti e abbiamo capi-
to che i tempi erano più che
maturi per lanciare questa
figura anche in Italia”.

Dal 2016 a oggi, quanti Pta
2.0 avete reclutato e in
base a quali principi ven-
gono selezionati?
“In Italia, c’è più di una azien-
da che oggi fa progetti di
Personal Travel Agent e la
maggior parte dei nostri con-
correnti recluta absolute
beginners, cioè neofiti ai quali
insegna l’attività di agente di
viaggi. Noi invece ci posizio-
niamo in modo diverso, nel

senso che reclutiamo solo
agenti di viaggi esperti in que-
sta attività e a loro chiediamo
di operare in multicanale,
abbattendo tutti i costi fissi e
dagli adempimenti che invece
gravano quando si ha una pro-
pria società. In virtù di questo
posizionamento, è chiaro che il
nostro obiettivo è quello di
costruire una rete qualitativa
con un numero non esagerato
di personal travel agent, cia-
scuno dei quali è portatore di
un bel portafoglio clienti.
Quando abbiamo lanciato il
programma, l’obiettivo dichia-
rato è stato di includere 100-
120 personal travel agent in
tre anni, adesso ne sono pas-
sati due e siamo a 70 personal
travel agent quindi quasi al
numero prefissato”.

Fino al 2000, le agenzie di
viaggio si occupavano
principalmente di vendere
pacchetti a turisti già con-
vinti perché l’importanza
era la destinazione in sé.
Oggi cosa cercano i turisti
e in quale direzione sta
andando il turismo?
“Nella nostra azienda siamo
convinti che il cliente abbia
capito che la vacanza non sia
solo un volo e un hotel, ma
emozioni ed esperienze da
vivere. Fino a dieci anni fa
arrivava il cliente a chiedere
ad una agenzia ‘Mi trovi un
bell’albergo perché penso di
voler andare a Santo
Domingo’  oggi il cliente dice:
‘Vorrei vivere un determinato
tipo di esperienza, dove mi
consigli di andare?’.
Da quelle di tipo sportivo a
quelle enogastronomiche, il
ruolo dell’agente di viaggi
come consulente è sempre più

orientato a offrire esperienze
al cliente che ha imparato a
trovarse da solo il volo e l’al-
bergo  sui portali di ricerca
con formule alla portata della
maggior parte delle persone.
La cosa più difficile da trovare
è il dove vado per vivere un
certo tipo di esperienza ed
ecco che tale richiesta è anco-
ra un tipo di necessità alla
quale risponde bene il profes-
sionista”.

SILVIA MATTINA
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ecnologie che aiutano un agente di viaggio a svolgere il proprio lavoro in modo multicanale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il volto tecnologico
delle vacanze

Dalle prenotazione online ai robot
all’accoglienza negli hotel il passo
non sembra essere così lungo, le
nuove tecnologie permetteranno agli
utenti di risparmiare tempo e soldi
grazie a dei nuovi servizi  che blocca-
no i biglietti aerei e degli alberghi.
Per quanto riguarda gli acquisti ‘con-
gelati’, la start up FareKeep permette
agli statunitensi di versare una quota
per evitare l'aumento futuro nel prez-
zo del biglietto in attesa della preno-
tazione effettiva. È di poche settima-
ne fa la notizia del collaudo del robot-
concierge ‘Pepper’ alla reception del
Parc Hotel del Garda. Il robottino è un
prodotto della società giapponese
SoftBank Robotics ed è il primo esem-
pio italiano di applicazione dell’intel-
ligenza artificiale in ambito alber-
ghiero. Concludiamo questo brevissi-
mo excursus con le due start up pre-
sentate in occasione della decima edi-
zione di Buy Tourism Online (Bto) a
fine novembre scorso. La prima è
‘Keesy’ e il servizio di check in e check
out automatizzato   e vincitrice del
premio startup 2017 di Bto; mentre la
seconda è Timelooper un sistema di
realtà aumentata e geolocalizzato,
già in uso tra gli operatori turistici per
offrire tour coinvolgenti e inediti
della città di Londra.

l’antico compito di intermedia-
zione tra produttori e consu-
matori, senza però imporsi nel
ruolo di mero datore di lavoro
perché ‘i PTA non hanno un
contratto ma sono liberi pro-
fessionisti che guadagno nella
misura in cui vendono i pac-
chetti’, specifica Porro.
L’esempio di Musement è
significativo di come il lavoro
in team si sia evoluto grazie
all’innovazione della tecnolo-
gia, che orienta il mercato del
lavoro verso la ricerca di com-
petenze sempre più specifiche.
Molti dei freelance di oggi rie-
scono a mantenere la loro
indipendenza anche lavoran-
do in un certo gruppo, come
nel caso dei consulenti di viag-
gio che aderiscono al program-
ma Musement. Le difficoltà
nella frammentazione delle
vite lavorative sono in questo
modo superate grazie a una
maggiore circolazione delle
idee, agevolando l’ ‘impiegabi-
lità’ dei liberi professionisti su
più fronti.
L’ampia rete degli agenti di

per cui, non è più necessario
per il risparmiatore andare
fisicamente in banca ad incon-
trare il proprio consulente per
la gestione del risparmio. Non
siamo stati gli unici e forse
neanche i primi a pensare a
consulenti che si muovono per
andare incontro al cliente.
Questa cosa può funzionare
benissimo anche nel mondo
del turismo e ne è prova il
fatto che la figura del personal
travel agent è una realtà con-
solidata negli Stati Uniti e
Uk, diversamente dall’Italia.
Per il PTA abbiamo semplice-
mente immaginato che una
realtà che fosse presente già
in altri mercati potesse fun-
zionare anche in Italia”.

Come si è sviluppata quin-
di l’analisi all’interno del
mercato turistico italiano?
“In Musement ho creato que-
sto progetto ma vengo dalla
distribuzione tradizionale e
negli ultimi vent’anni ho sem-
pre gestito network di agenzie
di viaggi, osservando le diffi-
coltà degli agenti di viaggi nel
continuare a operare con il
modello classico del negozio
fisico sul territorio. L’attività
aziendale da imprenditore
indipendente fa fatica a resi-
stere e tanti bravi agenti di
viaggi oggi, lasciano il settore
perché il prototipo tradiziona-
le dell’impresa indipendente
con i costi fissi non garantisce
più adeguata soddisfazione
economica. Non è un ragiona-
mento fatto in laboratorio ma
un’analisi sul campo per tutti
quegli agenti e agenzie di
viaggio tradizionali che chie-
dono di poter continuare a
fare questo mestiere con una
formula più leggera e meno

turismo Ormai tutti hanno dimestichezza con e-mail, whatsapp e una serie di te
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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viaggi asseconda così, la
nuova tendenza della travel
industry verso l’automatizza-
zione degli aspetti ammini-
strativi e burocratici del lavo-
ro (bilancio, assicurazioni e
garanzie), lasciando i PTA
‘liberi di fare quello che gli
piace di più: trovare clienti e
costruire delle bellissime
vacanze’ afferma Porro.

Luigi  Porro, com’è nata
l’idea di creare un perso-
nal travel agent 2.0?
“L’idea è di fare nel settore
turistico quello che è stato
realizzato da Mediolanum
venti anni fa nel settore ban-
cario, che ha creato una rete di
promotori sul territorio tale



Marcello Pennazzi
Amministratore delegato 
Pastificio Luciana Mosconi

“Mio padre ed io abbiamo incontrato la
signora Luciana in un ambiente insolito:
un negozio di pasta fresca, a matelica.
Abbiamo acquistato i suoi prodotti, li
abbiamo portati a casa, li abbiamo
assaggiati e ce ne siamo innamorati. Lì è

nata la nostra azienda: l'idea di veicolare e portare sulle
tavole di tutta Italia e di tutto il mondo un prodotto straor-
dinario che potesse conquistare il grande pubblico. Sono
passati più di vent'anni da quell'incontro. Oggi che siamo in
una grande struttura, le piccole alchimie per realizzare le
nostre tagliatelle all'uovo, sono le stesse. Tutto parte dalla
scelta delle materie prime: le uova fresche e le migliori
miscele di semola di grano duro. Una lavorazione sempre
lenta che sancisce il metodo Luciana Mosconi: una fase di
doppio impasto; una lavorazione particolare senza pressatu-
ra meccanica; la creazione dei nidi che poi vanno a riposa-
re, ad essiccare per oltre 18-20 ore, fino a essere poi essere
confezionati, controllati, testati e spediti in tutto iol mondo”.

potenzialità di business di quel-
l’arte tramandatasi ‘di mano in
mano’. In Italia spesso un certo
immobilismo economico finan-
ziario è figlio di questi due aspet-
ti che viaggiano separati, orfani
l’uno dell’altro: l’imprenditore
che ha la capacità economica ma
non sa in cosa investirla e l’inge-
nuo che ha le idee e una tradizio-
ne in mano ma non ha il denaro
o l’intuito per farsi conoscere. Il
successo che stiamo per raccon-
tare denota proprio queste con-
dizioni, è nato per puro caso.
Quando un giorno, nel 1991,
Manfredo e Marcello Pennazzi
(padre e figlio) entrano nel nego-
zio di Luciana Mosconi, a
Matelica. È piccolo, ma pieno di
specialità, su tutte proprio la
pasta, di cui già intravedono il
successo nazionale e internazio-
nale. Da lì è sorto il pastificio per
produrla, nel rispetto della tradi-
zione. Si tratta di una fabbrica
inizialmente di dimensioni ridot-
te, ma sufficiente per far uscire il
prodotto ‘come fatto in casa’ oltre
le mura cittadine. Il passaparola
ha fatto il resto. Il fatturato cre-
sce, il gruppo investe ma sempre
nel rispetto del metodo di produ-
zione. L’obiettivo è quello di limi-
tare il più possibile l’intervento
meccanico all’interno di una
lavorazione che nasce ‘a mano’.

Per questo i Pennazzi studiano i
singoli pezzi e pretendono che
ogni componente sia realizzato
ad hoc per la fabbricazione della
pasta. Viene esclusa la pressatu-
ra meccanica per evitare stress
all’impasto, protetto da brevetto
che garantisce come risultato,
quello di avere un effetto finale
molto vicino a un prodotto fatto a
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mano. La qualità della pasta
viene notata anche da un altro
imprenditore già noto nel setto-
re, Lucio Garofalo che invita i
Pennazzi a sviluppare insieme
un progetto di co-branding per
conquistare fette di mercato.
Oggi le tagliatelle ‘Garofalo’ –
‘Luciana Mosconi’ sono presenti
in Cina, Stati Uniti, Russia e
Giappone, per non parlare
dell’Europa. Ma perché questo
brand è riuscito a crescere e a
ritagliarsi spazi importanti in un
settore dominato dai big? La
Mosconi è in crescita soprattutto
in regioni come Marche, Toscana
e Umbria, caratterizzate da una
forte tradizione di pasta all’uovo.
Il vero ‘marchio di fabbrica’ in
questo caso è proprio la qualità
dei prodotti utilizzati e il ‘meto-
do’ su cui non si transige: essica-
zione lenta di almeno 24 ore. Il

AMatelica, in provincia di
Macerata nel cuore delle

Marche, vivono poco meno di 10
mila anime. Il comune ha tenuto
a precisare con una delibera la
propria posizione antitransgeni-
ca, contraria quindi ai cibi gene-
ticamente modificati (Ogm);
rientra nell’associazione dei

‘Paesi dipinti’, ovvero di quei bor-
ghi che affrescati da artisti
diventano piccole opere a cielo
aperto e fa parte di quelle forme
associazionistiche che promuo-
vono la cultura del territorio,
come la ‘Città del miele’ e la
‘Città del vino’. Tutto questo per
dire che qui la gente è abituata a

fare le cose in un certo modo, lon-
tano dalle logiche dei consumi di
massa. E la storia della pasta
all’uovo di Luciana Mosconi ne è
un esempio. Un successo
imprenditoriale frutto dell’incon-
tro tra chi in questo Paese cono-
sce un mestiere ‘antico’, eredita-
to dalla nonna, e chi intuisce le

prodotti Quando il prodotto industriale rispetta le tradizioni legate al nostro ter
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dal comune che ha detto ‘No’ agli Ogm, la pasta all’uovo che
ha sposato l’artigianalità italiana e l’industria conquistando
sempre maggiori fette di mercato e diventando un ‘brand’ rico-
nosciuto in tutto il mondo: una tipica ‘case history all’italiana’ 

La signora
delle tagliatelle



Emergency è nata 20 anni fa per offrire cure gratuite e di elevata qualità alle vittime della guerra e della povertà.
Da allora abbiamo assistito oltre 6 milioni di persone grazie al contributo di decine di migliaia di sostenitori che hanno 
deciso di fare la propria parte per garantire un diritto fondamentale - il diritto alla cura - in alcuni dei Paesi più disastrati 
al mondo.
Aiutaci con l’attivazione di una donazione periodica (RID): tu scegli che cifra destinare a Emergency e con 
quale frequenza e noi potremo pianificare al meglio il nostro lavoro e mantenere la nostra indipendenza.

Consulta www.emergency.it per scoprire come si fa.
Fai la tua parte. Stai con Emergency.

EMERGENCY
www . e m e r g e n c y . i t

for Emergency

consumatore gradisce e oggi
sono 60 mila le confezioni di
tagliatelle all’uovo secche pro-
dotte giornalmente. Con questi
numeri il brand è diventato lea-
der nel mercato italiano della
pasta all’uovo secca, occupando il
15% del comparto. Il 21% se si
considera la sola pasta lunga.
E ancora oggi, dopo 25 anni, la
signora Mosconi è in azienda a
controllare di persona le fasi
della produzione. E’ proprio l’in-
tervento dell’uomo a fare la diffe-
renza in questi casi. Per questo
le linee produttive non sono con-
tinue come avviene di norma
nelle fabbriche, ma discontinue,
permettendo un controllo diretto
tra una fase e l’altra.
Le scelte operate finora sono
state ben ripagate e dimostrano
il valore di chi le ha compiute
soprattutto se si considera anche
il fatto di riuscire ad avere
numeri positivi in un settore che,
oggi, in Italia è invece in decre-
scita. Probabilmente l’idea di
puntare sull’originalità ha paga-
to. La pasta Mosconi infatti è
stata la prima ad aver introdotto

nel segmento della pasta all’uovo
secca il concetto di sfoglia ruvi-
da. E oggi molti noti marchi imi-
tano persino il suo packaging
semplice e ‘nudo’.
Altro nodo del successo è rappre-
sentato da chi guida da alcuni
anni la comunicazione mediati-
ca, il ‘Gruppo Rem’, specializzato
proprio nell’esaltare la cultura
‘glocal’. In fondo la storia di que-
sto pastificio è proprio l’esempio
della rivincita del ‘locale’, inteso
come insieme di valori identitari
tradizionali, sul global su cui il
mondo orientava fino a pochi
anni or sono le nuove tendenze.
Questa storia però è anche uno
dei tanti esempi rintracciabili
anche altrove in Italia, paese
dotato di una grande vocazione
artigianale che spesso un’indu-
stria poco attenta alla qualità e
più interessata al profitto ha
distrutto. Le nostre eccellenze
nascono invece proprio da questo
connubio felice, e come dice un
proverbio marchigiano: “Anche
la fretta vuole il suo tempo”.

GAETANO MASSIMO MACRÌ

prodotti La rivincita dellla cultura ‘glocal’ sulla globalizzazione
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Borsalino, storia
di un’eccellenza

finita male
Lo storico cappellificio di Alessandria è
costretto a chiudere, subissato dai debiti.
Lo ha stabilito il tribunale fallimentare
della città. A nulla è valso l’intervento del
nuovo amministratore delegato, Philippe
Camperio, che da quando ha preso in
mano le sorti della fabbrica ha presentato
bilanci in positivo, con un incremento del
fatturato e del personale. Adesso la preoc-
cupazione, anche delle istituzioni locali,
comune e Cassa di Risparmio in primis, è
legata al timore che Alessandria possa
perdere un simbolo cittadino. Un simbolo
che è divenuto un mito nel tempo, grazie
ai personaggi dello spettacolo che sul set e
nella vita reale hanno indossato gli storici
cappelli Borsalino. Da Benito Mussolini a
Harry Truman, da Gianni Agnelli a Gabriele
D’Annunzio, non c’è stato un personaggio
importante del XX° secolo che non abbia
indossato una bombetta o un beaver fir-
mato “Borsalino”. Nel tempo era divenuto
uno status symbol, al punto tale da identi-
ficare ogni cappello sulla testa di un vip
come un cappello alla Borsalino. Alain
Delon gli dedicò persino un film
(Borsalino, 1970). Tra i più famosi rimane
quello di Marcello Mastroianni in ‘8 e 1/2’,
la bombetta di Charlot e quello a falde lar-
ghe di Harrison Ford, alias Indiana Jones, il
professore di archeologia che non abban-
donava mai il suo copricapo durante le
avventure per il mondo.
Il declino inizia quando da oggetto quoti-
diano diventa un vezzo, una moda. Prima
che tutto il palazzo ‘crolli’ l’ultimo erede
vende l’azienda. Siamo in piena
Tangentopoli e Borsalino viene ‘scottata’
dalle inchieste sulle tangenti. Quote della
società, infatti, sono in possesso di mani
che finiscono sotto processo. Da lì il pas-
saggio all’imprenditore Marco Marenco,
quello dell’ultimo crac. Marenco però ha
problemi con le aziende del ramo energe-
tico e la Borsalino che fa parte del gruppo
viene risucchiata dai debiti. Da lì la storia è
recente e la leggenda ormai lontana.



liano di aziende vitivinicole.
Un’eccellenza italiana che nasce
a Campegine, in provincia di
Reggio Emilia. La mission di
‘Cantine Riunite & Civ’ è sempli-
ce: produrre vino frizzante per il
mercato domestico e internazio-
nale, rispettando determinati
parametri sulla qualità.
L’acronimo ‘Civ’ sta per
Consorzio interprovinciale vini,
fondato da alcune cantine sociali
del modenese, che negli anni si
unisce alle Cantine riunite
dando vita a un'unica realtà di
impresa. L’unione fa la forza,
come si dice, e le due società
scommettono nel progetto condi-
viso per soddisfare meglio le
richieste del mercato. Un passo
alla volta e la nuova realtà si è
trasformata nella seconda azien-
da vitivinicola italiana e un cen-
tro di produzione tra i più impor-
tanti per il Lambrusco. I soci a
oggi sono 1.800, per un totale di
4.000 ettari di vigneto. La spe-
cializzazione è in vini frizzanti,
non solo Lambrusco, ma anche
Prosecco e Pignoletto.
Come molte aziende di qualità,
ormai anche Cantine Riunite è
orientata verso la produzione
che rispetti l’ambiente. Parte
dell’energia elettrica deriva da
un impianto fotovoltaico fatto
costruire nel 2012, che già l’anno
seguente aveva prodotto una
quantità di energia pari a
502.302 KW, permettendo un
risparmio di CO2 di 102 ton. Il
30% dell’elettricità utilizzata a
Campegine, dove ha sede il sito
di produzione, deriva da questo
sistema. Il fatturato è sempre
stato in crescita, passando da
161 ml di euro nel 2010 a 213 del
2015- 2016. I dati positivi riguar-
dano sia l’Italia, dove Cantine
Riunite svolge il 52% del fattura-
to, ma anche l’estero. In questo

caso le esportazioni migliori si
concentrano nel Regno Unito e
negli Usa.
Tra i brand di questo consorzio
che si presenta con numeri di
crescita interessanti, c’è Quanto
Basta (Qb) che si è ritagliato la
sua fetta di mercato, concentran-
dosi nel confezionamento di bot-
tiglie di formato ridotto, da 0,2 l
e da 0,25 l, adatto alle tavole di
casa o da servire nei bar per con-
sumi singoli. Il formato mini sod-
disfa alcune esigenze pratiche.
Intanto consente il consumo
senza molti sprechi. E poi è più
pratico, con la bottiglietta che
può essere trasportata ovunque,
per diverse occasioni, dall’aperi-
tivo al pranzo ad altre situazioni.
Produrre vini mignon può sem-
brare che vada in contro tenden-
za, in un Paese di amanti del
nettare di Bacco. Invece rappre-
senta una opportunità di investi-
mento per imprenditori lungimi-
ranti che non si lasciano abbin-
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a confezione ‘da scaffale’pratica e conveniente, che corrisponde al singolo bicchiere
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Cantine Riunite & Civ
Sede: Campegine
8 centri di vinificazione: 
Correggio, Campagnola, San Marino di
Carpi, Sorbara, Argine, Canali, Castelvetro,
Castelfranco Emilia
3 impianti di imbottigliamento: 
Treviso, Reggio Emilia e Modena
24 cooperative di viticoltori
1800 soci viticoltori
128 ml di bottiglie vendute nel 2015/16
80 i Paesi interessati dalla distribuzione

Pensare al vino in versione
monodose, sembra quasi un

ossimoro. Invece è quel che sta
accadendo anche da noi in Italia,
in ritardo, come al solito, rispetto
ad altri paesi. Una porzione
‘quanto basta’ per essere felici di
poter bere un prodotto di quali-
tà. Questa è in sintesi la nuova
frontiera su cui si stanno diri-
gendo alcuni imprenditori del
settore. L’idea, come abbiamo
anticipato è già stata ‘lanciata’

all’estero da qualche anno. Qui
in Italia si sta lentamente affer-
mando grazie a pochi produttori
che hanno puntato a soluzioni
che coniugano qualità di prodot-
to e studio del packaging desti-
nate a un nuovo tipo di consuma-
tore: il ‘me-people’, il giovane
appassionato tra i millennials
che soddisfa la propria passione
per il vino con consumi autorefe-
renziali. Soluzioni pratiche e
convenienti destinate al circuito

della grande distribuzione o alla
ristorazione ‘in viaggio’. I veri
intenditori, a dire il vero, non ne
sono entusiasti: per loro il vino
deve passare rigorosamente
dalla botte alla bottiglia. Una
sfida che è stata raccolta dal
marchio Quanto Basta, con una
bottiglia monodose che ricorda
nella forma io tipico quarto di
vino da osteria. Un prodotto che
si inserisce nel progetto di quali-
tà del più grande consorzio ita-

enologia La declinazione post moderna della bottiglia da 0,75 centilitri è una
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La versione monodose di vino rappresenta una rivoluzione cul-
turale, che intercetta una specifica domanda del mercato

Se Bacco
beve da solo



posizionamento sul mercato.
Quello dei single attira le eti-
chette di produttori. Infine, dopo
anni di corretta informazione e
di stragi stradali a causa del con-
sumo eccessivo di alcol, la gente
sembra finalmente essersi ‘sen-
sibilizzata’ al problema. Vino sì,
dunque, ma meglio di qualità e
meno di quantità.
Non da ultimo, ancora, potrem-
mo citare la crisi economica. Un
ottimo prodotto in formato ridot-
to, oltre a tutti i benefit che
abbiamo elencato, non alleggeri-
sce più di tanto il portafogli.
Quella che citiamo in ultima
analisi in realtà potrebbe essere
la prima motivazione che ha
spinto alcune aziende di qualità
a produrre vini in bottiglie più
piccole, per abbassare il prezzo

di vendita al dettaglio.
Probabilmente nessuno vuole
rinunciare alle eccellenze, ma un
po’ per la crisi un po’ per senso,
diciamo, di responsabilità civile,
il consumo di vino è divenuto
non più soltanto un piacere da
condividere tra amici – dove va
bene se ci scappa la bottiglia o
più di una -  ma un piacere a sé,
privato, fintanto che ce lo si può
permettere. Gli stessi ristoratori
si stanno adattando ai nuovi stili
di consumo. Piuttosto che un
vino alla mescita di qualche
euro, il cliente assaggia un
imbottigliato con un sovrap-
prezzo in più, sostenibile, in for-
mato ridotto. L’appassionato
sgranerà gli occhi nel vedere un
Sassicaia mini o un Cervaro
della Sala o un Gaja, ma tant’è.
Questa non sembra affatto una
moda passeggera. O meglio, non
è affatto una moda, quanto piut-
tosto un'esigenza. Qb è stata
lungimirante in questo. Coi suoi

formati arriva ovunque, grande
distribuzione compresa, eventi
privati, minibar, hotel, treni,
aerei, navi, Spa, ecc. È la dimo-
strazione che si può eccellere
con l’eccellenza, anche con ‘poco’.
Le critiche ci sono, ma spesso
non contestualizzano corretta-
mente l’utilizzo di questi prodot-
ti, funzionali e made in Italy.
L’errore forse sta proprio nel
paragonarli alle bottiglie ‘mag-
giori’, ma sarebbe come fare un
confronto tra una smart e una
berlina. Semplicemente non c’è
competizione.

GAETANO MASSIMO MACRÌ
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Il formato ideale
per la bottiglia

Per i veri intenditori, il formato
migliore della bottiglia di vino è
quella da 1,5 litri, detta anche
'Magnum'. Grazie alla sua capienza,
infatti, è in grado di offrire la
migliore percezione sensoriale e un
invecchiamento ideale, più lento e
soprattutto nel caso delle bollicine
il perlate rimane perfetto. Il segre-
to risiede nel rapporto tra volume
liquido e superficie del vetro e nel
fatto che l'aria tra il tappo e il vino
determina un affinamento 'senza
stress', né troppo veloce ma nem-
meno troppo lento.

Arriva dall'estero Tulipak il bic-
chiere in plastica resistente sigil-
lato con un tappo in alluminio
simile a quello dello yogurt riem-
pito con Chardonnay e Shiraz
australiano e un rosè california-
no sotto l’etichetta della
Trencherman

dolare dalle mode o dalle tenden-
ze del momento. Piaccia o meno,
è il formato ideale per i viaggia-
tori, per gente sempre di passag-
gio ma che vuole apprezzare
senza troppi sprechi (di tempo
incluso). Negli ultimi anni ci
stiamo facendo l’abitudine, forse,
ma in Francia, per esempio, altro
paese che della cultura vitivini-
cola fa sempre vanto – soprattut-
to contro di noi – le bottiglie
ridotte di grandi vini esistono
dagli anni ’50. Gli ultimi trend ci
dicono che la ‘premiére dame’
sulla tavola degli italiani possa

non essere più solo la tradiziona-
le bordolese, ma una sua rivisita-
zione ‘ristretta’. Piccolo piace, lo
dimostrano i successi all’ultima
fiera importante di settore a
Verona, Vinitaly. I motivi sono

molteplici: intanto c’è una mag-
giore attenzione agli sprechi. Un
buon vino non si apre se non si
finisce. E questo la mignon lo
risolve piuttosto bene. C’è poi
una scelta di marketing e di

enologia Si può fare impresa sui vini di piccola taglia: è il mercato a dimost
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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I monodose Made in Italy

Espresso Wine: ha lanciato sul mercato il bicchiere monodo-
se in Pet da 187 ml, dove il vino è confezionato ermeticamente. Il
contenitore è Pet, in questo modo si può usare anche dove il vetro
è proibito. Il marchio Espresso Wine appartiene all’azienda
DeAngeli, che produce vino in Veneto dal 1963. Un esempio di
business familiare iniziato con nonno Fabio, ma che grazie al lavo-
ro del nipote Luca, è cresciuto puntando sulla qualità e la ricerca. Fa
parte del più grande DeAngeli Group diversifica attraverso altri
rami del commercio, ma sempre mettendo al centro il concetto di
Made in Italy. Le attività, infatti, spaziano dal food, al mercato elet-
tronico, passando per moda ed energia solare

Wine Express (187 ml). Il bicchiere può essere personalizzato con grafiche scel-
te appositamente magari per eventi aziendali. Wine Express è un marchio Vinicola
Consoli, altro esempio di azienda italiana a conduzione familiare, nata nel 1948.
Oggi, sotto la conduzione della terza generazione, si è affacciata all’innovazione
mantenendo sempre la vocazione del passato per la qualità

One Glass è un’idea di un imprenditore alessan-
drino per soddisfare la voglia di vino del singolo
bevitore senza causare sprechi. Produce bottiglie da
100 ml e adesso anche cocktail



uali risposte sta preparando la sinistra?
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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restituisca alla politica una sua
autonomia e una sua forza”.

Nell’ipotesi che si possa riu-
scire ad arrivare a una for-
mazione di Governo di sini-
stra, molto probabilmente
si dovrà riaffrontare il con-
fronto con i 5 stelle: di loro
si dice che ‘hanno impara-
to’, ma la sinistra ha messo
a fuoco come deve rappor-
tarsi a questa giovane forza
politica? 
“Noi abbiamo difeso la
Costituzione repubblicana il 4
dicembre scorso con un mes-
saggio molto chiaro: deve finire
la democrazia maggioritaria
del ‘capo’. E il parlamento deve
riavere il ruolo che aveva per-
duto dopo anni in cui gli esecu-
tivi, senza concludere granché,
hanno schiacciato e ridimensio-
nato il ruolo del parlamento. Le
assemblee elettive devono
recuperare quella centralità
che hanno perduto. Per far que-
sto, occorre mettere al centro il
tema del confronto e, dico di
più, del compromesso. Per cui, a
me non spaventa un sistema
prevalentemente proporziona-
le, checché ne voglia dire Renzi,
il quale prova di nuovo a gioca-
re la carta del 'voto utile'. Il
giorno dopo le elezioni, una
forza come la nostra, ‘Liberi e
uguali’, si confronterà alla
pari con le altre forze per for-
mare governi, ma su rapporti
di forza cambiati e con pro-
grammi chiari. Perché le coali-
zioni ‘caravan-serraglio’ che
stiamo vedendo in queste ore
nel dibattito della destra, non
funzionano: esse sono persino
dannose e poco trasparenti.
Abbiamo una destra attraver-
sata da diversi sentimenti:
Salvini è contro l’euro,

Berlusconi per l’euro; Salvini è
per ‘superare’ la legge Fornero,
Berlusconi la vuole mantenere.
Ci troviamo di fronte a coalizio-
ni che nascono solamente sul-
l'elettoralismo. Invece, abbiamo
bisogno di mettere al centro la
politica e i programmi e, su
quello, costruire compromessi
avanzati, al posto dei compro-
messi al ribasso”.

Renzi, Berlusconi, Di Maio:
tutti dicono di rappresenta-
re gli italiani, ma di quali
cittadini stiamo parlando?
“Il Paese reale, nel corso degli
ultimi anni, è ancora più diviso:
tra nord e sud; tra chi ha il
lavoro e chi non ce l’ha; tra chi
è precario e chi è stabile; tra
giovani e anziani; tra chi è
condannato ad avere una pen-
sione povera e chi, negli ultimi
anni, è riuscito a ottenerne
una con grande fatica e sudo-
re. Il Paese reale sta male e le
disuguaglianze si allargano:
occorre ridurre la frattura.
Purtroppo, il Partito democra-
tico, ma anche le altre forze

politiche, raccontano solo chi
ce l’ha fatta. Noi vogliamo rac-
contare e rappresentare chi,
oggi, ancora non ce l'ha fatta e
vede l'ascensore sociale bloc-
cato”.

Un ascensore che, però, non
è bloccato solo in Italia? 
“L’Europa è chiaramente un
continente che si sta ripiegan-
do su se stesso. Lo vediamo
nelle democrazie mature, dalla
Francia alla Germania, dove le
forze di destra e populiste cre-
scono. E lo vediamo nei Paesi

Nel frastagliato panorama
della politica italiana, una

nuova forza si è costituita alla
sinistra del Partito democratico
a guida ‘renziana’, al fine di
superare l’attuale schema ‘tri-
polare’: ‘Liberi e Uguali’, guida-
ta dal presidente uscente del
Senato, Pietro Grasso. L’opzio-
ne risulta interessante, poiché
composta da uomini di espe-
rienza, che si sono posti l’obiet-
tivo di fornire un’alternativa
autenticamente democratica ai
cittadini, capace di andare oltre
le coalizioni che vincono ma
‘malgovernano’ per le loro con-
traddizioni interne, e i Partiti
dalla forte impronta ‘leaderisti-
ca’, che alla fine deludono per la
propria impostazione oligarchi-
ca. Ne abbiamo parlato con
Arturo Scotto, uno degli espo-

nenti più interessanti di ‘Liberi
e Uguali’.

On. Scotto, la campagna
elettorale si è annunciata,
sin dai primi giorni, piutto-
sto difficile: il clima di
incertezza che viviamo in
Italia sembra, tuttavia,
essere condiviso anche
dagli altri Stati europei,
dove le formazioni di gover-
no sono altrettanto in diffi-
coltà, con una crescente
virata a destra dell’elettora-
to. In tale contesto, l'idea di
una sinistra che riesca a
governare in Italia non rap-
presenta una grande
responsabilità anche di
fronte a tutta l'Europa?
“Sì, noi abbiamo bisogno di
costruire una sinistra di

Governo che, in questo Paese,
non c’è. La sinistra, in questi
anni, è stata divisa tra gli apo-
calittici e gli integrati. Gli apo-
calittici sono quelli che dicono
sempre di no, che immaginano
che la miglior soluzione sia
sempre quella che sta nel pas-
sato, in ricette che non sono più
replicabili, che sta dentro
un'epidemia di nostalgia che
attraversa l’Europa. Poi ci sono
gli ‘integrati’: quelli che, per
vincere, vogliono assomigliare
sempre più all'avversario.
Quindi, il tema per noi è
costruire una sinistra riforma-
trice e di governo che riesca a
essere contemporanea, che sap-
pia aggredire i mille rivoli della
precarietà che, oggi, è il raccon-
to principale di una generazio-
ne e che, contemporaneamente,

politica La campagna elettorale è iniziata, ma il Paese appare diviso e confuso: q
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Arturo Scotto:
“Abbiamo bisogno di mettere 

al centro la politica e i programmi”
L’Italia sta per andare
alle urne  e, fra coali-
zioni e spaccature, un
risultato che porti a
una maggioranza di
governo è incerto:  fac-
ciamo il punto della
situazione con uno
degli esponenti di spic-
co della nuova forma-
zione ‘Liberi e Uguali’
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dell’est, che si staccano
sempre di più
dall’Europa. Forse, biso-
gnerebbe fare una revi-
sione critica rispetto alla
strategia di allargamen-
to, costruita più sul terre-
no del mercato che su
quello della politica. C’è
bisogno, da questo punto
di vista, di rivedere alcu-
ne priorità, mettendo al
centro un'agenda sociale
vera, perché le disugua-
glianze sociali sono la
‘benzina’ delle nuove
destre”.

Guardando anche
oltre l’Europa, negli
Stati Uniti il populismo di
Trump sta facendo crescere
il disagio sociale: loro, in
teoria, sembravano una
democrazia più matura
della nostra...
“Gli Stati Uniti hanno, da tanti
anni, il 50% dei cittadini che
non va più a votare. Obama ha
messo in campo uno sforzo
riformatore, ma è apparso pre-
valentemente come il presiden-
te delle aree metropolitane,
mentre c'era un'America pro-
fonda, che vedeva sempre di
più perdere il proprio peso e la
propria funzione sociale. I ‘for-
gotten-man’ che Trump è riu-
scito a raccontare erano, per
larga parte, la classe operaia
bianca che aveva cominciato a
scendere nella scala sociale. E
Trump, nel suo disegno populi-
sta, termina la sua campagna
elettorale fuori dalle fabbriche
del Midwest, mentre la Clinton
ha chiuso la propria con le
‘stars liberal’ di Hollywood, che
parlano dei poveri ma non li
conoscono. È questo il punto
principale della crisi della sini-

stra, negli Stati Uniti e in
Europa. Se vogliamo riprende-
re il filo di una relazione con il
popolo disperso della sinistra
occorre rimettere le mani nella
crisi, sapendo che, nella crisi, si
trovano anche cose brutte, che
magari non vogliamo vedere e
una società sempre più impau-
rita e sempre più chiusa”.

Possiamo dire che, per noi,
l’Europa è stata l’inizio di
una nuova civiltà?
“L’Europa è il ‘grande sogno’
che abbiamo cominciato a colti-
vare dal dopoguerra in poi. E
l’Europa va difesa: dire che
bisogna uscire dall’euro è una
sciocchezza. Ma proprio per
difenderla, bisogna cambiarla.
A partire dai Trattati, troppo
rigoristi, che oggi non hanno
più senso e che rischiano di
essere la ‘camicia di forza’ che
la farà esplodere. Ma anche
applicarne alcuni: penso alla
strategia di Lisbona e alla
grande sfida dell’Europa come
potenza della conoscenza, in
grado di competere sui mercati

internazionali con la qualità,
l'innovazione di prodotto, sulla
centralità del sapere e della
ricerca. Su questo terreno, la
funzione civilizzatrice
dell’Europa deve passare per
una sfida che rimetta al centro
la cultura e l'istruzione”.

Più Europa, ma anche un
po’ più Italia per tutti, o
almeno quel tipo di Paese
del boom economico e della
crescita demografica che ci
siamo lasciati alle spalle?
“Io credo che il tema sia questo:
per vent’anni ci hanno detto
che l’economia di mercato pote-
va tutto. Invece, ci siamo resi
conto che l’economia di merca-
to, lasciata a se stessa, produce
disuguaglianza. Dobbiamo rico-
struire, come diceva un vecchio
slogan di Lionel Jospin, “una
società che non sia di mercato”.
Dobbiamo dire ‘sì’ all’economia
di mercato e no alla società di
mercato, in cui gli individui
sono soli, indifesi, messi rego-
larmente l’uno contro l’altro”.

FRANCESCA BUFFO

politica "Dire che bisogna uscire dall’euro è una sciocchezza”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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di rilievo anche per l’industria italiana dell’agroalimentare
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sione per incontrare numerose personalità di
Tirana. Per approfondire le opportunità di tale
evento e comprendere la realtà albanese in rap-
porto all’enogastronomia italiana ne parliamo
con Roberto Laera, Presidente di Italian
Network, organizzatore e promotore dell’evento.

Roberto Laera, le aziende italiane seleziona-
te e i partner albanesi si incontreranno il
giorno 28 gennaio presso il Ristorante
Dinasty di Tirana con numerose personalità
del mondo enogastronomico. Perché è
importante la partecipazione a tale evento? 
“Perché l’Albania è sempre stato un paese molto
vicino all’Italia, soprattutto per la cucina. Molti
degli chef più famosi, si sono formati in Italia e
molti chef italiani hanno aperto ristoranti qui,
riscuotendo enorme successo e creando un trend
positivo. Pertanto la cultura del buon cibo italia-
no è molto diffusa, ma i prodotti alimentari di
qualità, non ancora in massa, in quanto le picco-
le aziende non hanno la forza commerciale della
grande distribuzione”.

Di recente si sta assistendo nella Capitale
anche alla diffusione di negozi che offrono
prodotti di nicchia italiani, con eccellenze
enogastronomiche quali vino, cioccolato,
sughi, rivolti ad una categoria molto
ristretta di consumatori sia locali che
appartenenti alla comunità internazionale
che risiede a Tirana. Quali sono le prospet-
tive per il Made in Italy in Albania? 
“Come dicevo, il Made in Italy è molto amato e
ricercato ed è sempre simbolo di qualità ed ele-
ganza. Adesso dobbiamo puntare alla cultura
del buon cibo e dei prodotti di qualità”.

Perché un produttore agro alimentare
dovrebbe puntare al mercato dei Balcani e

Italian Network è una società di consulenza
aziendale, management e formazione. Si avvale della ultra
decennale esperienza in management di impresa e manage-
ment internazionale del suo staff, tra cui molti docenti universi-
tari e consulenti di multinazionali (FIAT, Bosch, Natuzzi, ecc.).
Fornisce tutta la consulenza necessaria agli imprenditori italiani
a costituire una impresa in Albania o a creare partnership con
imprese locali. Facilita lo start up dell’impresa, permettendone
l’operatività in sole 24 ore. E’ un ponte tra Balcani ed Europa,
avendo uffici a Tirana in Albania e Bari in Italia. Fornisce tutta la
consulenza necessaria all’imprenditore a valutare il futuro inve-
stimento e a renderlo operativo in brevissimo tempo. L’ obietti-
vo di Italian Network è fornire il miglior supporto all’azienda
che ha deciso di intraprendere un percorso di internazionalizza-
zione. Durante gli ultimi mesi del 2017, la società ha siglato due
partnership per l’internazionalizzazione delle imprese. La prima
della durata di 15 mesi con la Fondazione Flaminia per l’imple-
mentazione dei progetti in territorio albanese e nei Balcani.  Il
progetto, realizzato da Fondazione Flaminia in collaborazione
con Eurosportello, Camera di Commercio Italo – Bosniaca,
Camera di Commercio e dell’Industria di Tirana, e co-finanziato
dalla Regione Emilia Romagna, si rivolge alle piccole e medie
imprese che operano nei settori del Restauro, Recupero, Riuso e
Risparmio energetico. L’obiettivo del progetto è facilitare la
creazione di nuove opportunità di crescita delle imprese parte-
cipanti, offrendo un percorso strutturato, chiaro e personalizza-
to. Sviluppa pubblicazioni e ricerca sui Balcani grazie al portale
di informazione geopolitica ed economica “Albania
Investimenti”. 

sviluppare interesse per l’Albania? 
“Perché l’Albania è la ventunesima regione
d’Italia. La lingua italiana, il cibo, la moda e il
Made in Italy in generale sono molto diffusi e
amati”.

La cena verrà preparata con i prodotti
delle aziende espositrici dal famoso chef
albanese Armando Selimaj, formatosi a
Sanremo e Montecarlo e che ha cucinato
sugli yacht dei palati più raffinati del
mondo, tra cui il Principe Alberto II di
Monaco e lavorato in numerosi ristoranti
stellati. Quali curiosità può dirci, in ante-
prima, sulla serata evento del 28 gennaio?
“Sarà una sorpresa anche per noi. Armando,
farà una sorpresa a tutti i partecipanti alla cena

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Quando si parla di Italia, sono in molti ad
associare il nostro Paese, oltre che alle bel-

lezze culturali e paesaggistiche, anche alle
bontà enogastronomiche: un patrimonio fatto di
storia, tradizione, legame con il territorio, che
dobbiamo promuovere e proteggere. Uno degli
aspetti caratterizzanti del rapporto tra Italia ed
Albania è il volume dell’interscambio, in parti-
colar modo con riferimento all’agroalimentare.
La cultura gastronomica italiana è presente in
Albania più che nel resto della regione balcani-
ca grazie ai forti e tradizionali legami culturali
con il nostro Paese e in riferimento alla massic-
cia migrazione del popolo albanese in Italia. IN
Italian Network, società di internazionalizza-
zione delle imprese, con sede a Tirana, ha sele-
zionato 10 aziende italiane del settore agroali-
mentare, per BtoB con distributori alimentari,

export Il mercato albanese ha scoperto il ‘boom ‘ economico, diventando una meta 
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L’Italia che piace
in Albania

In una cena-evento organizzata a Tirana da ‘Italian Network’
verranno presentate alcune delle eccellenze enogastronomiche del
nostro Paese: un’occasione per ‘sancire’ il successo nei rapporti di
interscambio fra noi e i Balcani

vinicoli, ristoratori e top chef albanesi per un
evento gastronomico e di promozione del Made
in Italy di eccellenza che si terrà a Gennaio
nella capitale albanese, Tirana. L’evento deno-
minato per l’occasione “Il Gusto Italiano” pro-
porrà una cena il cui menù sarà narrato dalla
food expert Elisa De Blasi food expert, giorna-
lista enogastronomica, degustatrice e collabora-
trice del gambero rosso da quasi dieci anni e gli
abbinamenti con il vino, curati dal Presidente
dell’associazione Sommeliers d’Albania
Dashamir Elezi. La cena verrà preparata con
i prodotti delle aziende espositrici dal famoso
chef albanese Armando Selimaj, formatosi a
Sanremo e Montecarlo e che ha cucinato sugli
yacht dei palati più raffinati del mondo, tra cui
il Principe Alberto II di Monaco e lavorato in
numerosi ristoranti stellati. La cena sarà occa-

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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con i suoi piatti sempre particolarmente curati.
Sarà interessante gustare l’interpretazione
della cucina italiana di uno chef albanese che
ritorna nel suo paese dopo essersi formato in
Italia e aver viaggiato per il mondo lavorando
per i VIP più esigenti. Avremo, inoltre lo story-
telling di ogni ingrediente e di ogni piatto, rac-
contato da Elisa De Blasi, food expert, giorna-
lista enogastronomica, degustatrice e collabora-

trice del gambero rosso da quasi dieci anni e gli
abbinamenti dei vini curati da Dashamir
Elezi, presidente dell’associazione sommelier
d’Albania”.

I prodotti italiani di varie marche e vari
segmenti di prezzo/qualità sono presenti
ampiamente in tutte le catene della grande
e piccola distribuzione così come nella
ristorazione, in cui i piatti italiani sono
molto diffusi. Che consiglio darebbe ad
una azienda agro alimentare italiana inte-
ressata a far conoscere i propri prodotti al
mercato albanese?
“Mah, è vero che i prodotti italiani sono molto
diffusi nella grande distribuzione e nella risto-
razione albanese, ma sono prodotti di scarsa
qualità e non adatti al target che molti ristoran-
ti hanno. Abbiamo bisogno di paste speciali, olio
extra vergine di oliva, come solo noi italiani sap-
piamo produrre, i nostri salumi, i formaggi.
Insomma è vero che la cucina italiana è molto
amata e diffusa, ma adesso abbiamo bisogno di
fare il salto di qualità nella ristorazione perché
il paese è cresciuto molto e i consumatori sono
molto più preparati ed esigenti”.

DOMENICO LETIZIA

export ”Il Made in Italy è molto amato e ricercato ed è simbolo di qualità”
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Roberto Laera, Presidente di Italian Network

interscambi Italia-Albania 

La cultura gastronomica italiana è presente in Albania più che nel resto della regione balcanica grazie ai forti e tradizionali  legami culturali
con il nostro Paese e della massiccia migrazione del popolo albanese in Italia. Il volume di esportazioni dall’Italia verso l’Albania è un trend in
continua crescita. I prodotti italiani di varie marche e differenti segmenti di prezzo/qualità sono ampiamente presenti in tutte le catene della
piccola e grande distribuzione così come nella ristorazione. L’Italia occupa il primo posto per numero di imprese con capitale misto o stranie-
ro in Albania, con un’incidenza del 46% sul totale (2.872 imprese) di cui il 69% con sede nella regione di Tirana. L’Italia è anche uno dei mag-
giori sostenitori dell’avvicinamento dell’Albania all’Unione europea. Il consumatore albanese è attratto dal Made in Italy e l’italiano è la lin-
gua straniera più diffusa nel Paese grazie anche alla televisione che trasmette il segnale dei canali Mediaset.
L’economia albanese corre con un Pil che sale di oltre il 3% all’anno. Lo stipendio medio si aggira intorno ai 300 euro, ma i professionisti rie-
scono a guadagnare anche mille euro al mese. La vita costa pochissimo: circa un quinto rispetto all?Italia. Questo ha determinato il fenomeno
dell’immigrazione ‘all’incontrario’ che ha visto nel 2017 oltre 19mila italiani trasferirsi in Albania. Di questi circa 16mila risultano assunti . Per
gli imprenditori stranieri che investono nel Paese, la burocrazia ha il vantaggio di essere molto snella: per ottenere tutti i permessi e aprire
un’attività basta una settimana. Inoltre, la pressione fiscale è del 10-15%. Il Paese viene scelto anche da molti pensionati italiani le cui pen-
sioni, anche quando sono base, in Albania valgono più del doppio.



culture con le quali entra in contatto, esprimendo-
le in altre forme. La cultura siciliana è, per defini-
zione, eterogenea. su cui non si è abbastanza riflet-
tuto, è la eterogeneità: il ‘nuovo’ non ‘scaccia’ il vec-
chio. Tradizione e innovazione possono convivere.
Passato e presente procedono parallelamente. Le
idee più diverse vengono assorbite e ‘sincretizzate’
tra loro, con esiti talvolta estremamente positivi,
come nel caso dei cibi e dei dolciumi. In tal modo,
la Sicilia ha sempre potuto cambiare, rimanendo se
stessa. Un’isola che ha attraversato innumerevoli
dominazioni, riuscendo sempre a salvaguardare il
proprio carattere. Un processo culturale che pos-
siamo definire di ‘conservazione dello spirito’. Una
spiritualità da alimentare con dei riti. E questi
ultimi, a loro volta, vanno celebrati. E nelle cele-
brazioni, una funzione ben precisa l’hanno i simbo-
li. Ed è all’interno di questa dimensione simbolica
che i dolci siciliani hanno svolto un proprio ruolo
storico di rafforzamento del rito.

Il dolce più antico
L’evoluzione dello spirito siculo ha avuto, come
abbiamo visto, un andamento eterogeneo, sia nella
Storia, sia nel suo percorso culturalee sociale. Sin
dai tempi più antichi, l’agricoltura e la pastorizia
sono state le principali attività dell’isola, ma sem-
pre con il gusto di individuare qualche particolari-
tà. E la prima di queste fu la nascita della ‘cultura
delle api’. Il popolo siculo più antico, ai primordi
della civiltà venne già allora definito: “Il popolo
delle api”. La produzione del miele nasce, infatti,
proprio in Sicilia, anche se in pochi lo sanno. E l’uso
di amalgamare il frumento con il miele, con il latte
e le ricotte di capra diede vita a quello che possia-
mo definire come il primo vero ‘antenato’ dei dolci
siciliani: la ‘cuccìa’ (l’accento cade sul dittongo fina-
le, ndr). Si tratta di un dolce a base di grano bolli-
to, ricotta di pecora, o crema di latte bianca o al
cioccolato, guarnito con zuccata, cannella pezzetti
di cioccolato e scorza di arancia grattugiata.

L’epoca della ‘Magna Grecia’
Cinque secoli: questo il tempo della prestigiosa
civiltà ellenica che hanno lasciato, in Sicilia, una
delle tracce più significative. I Greci portarono nel-
l’isola il mandorlo, la vite e l’ulivo. Ma soprattutto,
nuove tecniche per lavorare la terra, rinforzate dal
culto in onore di Demetra, Persefone, Adone e
Dioniso. Il mito del ‘ratto di Cora’, divenne un rac-
conto poetico che si diffuse per tutta l’isola. Enna,
Ciane ed Etna divennero luoghi di culto verso le
tali divinità, in particolar modo le prime due.

Durante le ‘Tesmoforie’, feste annuali che si cele-
bravano in primavera per onorare le due dee, veni-
vano offerte delle focacce di sesamo e miele, chia-
mate ‘mylloi’, che raffiguravano gli organi femmi-
nili. E ‘miliddi’ si chiamano, ancora oggi, i biscotti-
ni al miele preparati nella zona di Erice durante i
banchetti matrimoniali. Il culto in onore di Adone
è invece riscontrabile ad Alcara Li Fusi, un paesi-
no arroccato sulle colline messinesi, nel giorno in
cui si festeggia San Giovanni insieme a ‘u muzzu-
ni’. Il ‘muzzuni’ è una bottiglia avvolta in un fou-
lard di seta ricoperta da un’abbondanza di oggetti
d’oro, ornato da fiori e ciuffi di frumento germoglia-
to. Ma Dioniso è presente anche nel giorno di San
Giuseppe: il 19 marzo, molte località festeggiano
con pani, dolci e primizie di stagione e naturalmen-
te. Proprio nel lungo periodo d’influenza greca
sulla Sicilia, l’isola sviluppa l propria arte gastro-
nomica. Sono di questo periodo i dolci a base di
mandorle abbrustolite, i pasticcini al miele, la ‘cuc-
cìa’ e le ‘cudduredde’ (ciambelle, ndr). Se ancora
oggi vige la tradizione di offrire cinque confetti
durante le celebrazioni nuziali, il significato è
direttamente legato alla simbologia pitagorica dif-
fusasi in quel tempo in Sicilia, dove il numero cin-
que rappresentava, simbolicamene, il matrimonio.

L’epoca romana: nascono 
il cannolo e la cassata
Durante la dominazione romana nascono i due
dolci per eccellenza della pasticcerìa siciliana: i
cannoli e la cassata. Cannolo, infatti, è parola di
origine latina che stava ad indicare l’interno della
canna, l’artigianalissimo strumento utilizzato per
arrotolare l’impasto dalla cui frittura si ottiene la
caratteristica scorza da riempire con la crema di
ricotta. Ma anche la cassata, che molti riconducono
erroneamente all’influenza araba, in realtà è una
parola latina: caseatus (incaciato, ripieno di for-

51  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

ogeneo, sia nella Storia, che nel suo percorso culturale e sociale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Èstraordinario notare come da un dolce qualsia-
si, anche quello più semplice, si possano fare

preziosi collegamenti con la Storia, la mitologia, la
religione e la ricchezza culturale più profonda di
un popolo. Una media ‘ponderata’ che diviene
un’eccellenza evidente nell’isola del Mediterraneo
più bella di tutte: la Sicilia. Nella cultura più anti-
cha della ‘Trinacria’ il legame tra la preparazione
dei dolci e la funzione rituale è estremamente radi-
cato, producendo un’identità originalissima. La
Sicilia, nel corso della propria Storia è stata inve-
stita da tutti gli influssi storici e di civiltà che si

sono alternati nel bacino del Mediterraneo: quello
dell’antico popolo siculo; il commercio con i mercan-
ti fenici; l’avvento della più antica cultura greco-
ellenista; il dominio di Roma sul ‘Mare nostrum’;
l’arte e la cultura bizantina; l’avanzata araba; la
‘discesa’ dei Normanni; l’espansionismo francese;
infine, un lungo dominio prima spagnolo e, in
seguito, borbonico. Culture che hanno lasciato
tutte qualcosa, nello del popolo siciliano. Il popolo
siciliano, consapevole di essere, da sempre, geogra-
ficamente ‘esposta’ come anello di congiunzione tra
oriente e occidente, ha imparato a interiorizzare le

tradizione L’evoluzione dello spirito siculo ha avuto un andamento etero
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La pasticceria è prodotto culturale a tutti gli effetti: i dolci rap-
presentano un ambito esclusivo, ricco di significati simbolici,
sganciati dalla funzione naturale di alimento e legati all’uni-
verso più profondo della natura umana

Sua ‘eccellenza’
la Sicilia



Mediterraneo, popolo più ostile alla conversione
all’islam di quello siciliano. Tra l’altro, i musulma-
ni che sconfissero militarmente la Sicilia non erano
siriani o mesopotamici, ma berberi tunisini, cultu-
ralmente assai inferiori agli arabi medio orientali.
E, infatti, non fu la Siclia a essere influenzata dagli
arabi, bensì furono gli arabi a ‘sicilianizzarsi’.
Probabilmente, i popoli maghrebini che giunsero
nell’isola si trasformarono in agricoltori stabili
abbandonando il loro antico ‘nomadismo desertico’.
E ciò favorì, ancora una volta, l’integrazione berbe-
ra con il popolo siciliano. È vero che alcuni piatti
tipici della Sicilia orientale, come per esempio il
‘cuscus’ al sugo di pesce della zona di Trapani, sono
di evidente discendenza araba. Ma evidente
risulta altresì lo sforzo di sincretizzazione
tra un cibo desertico e la cultura del
‘pescato’ siciliana. Per quanto
riguarda l’introduzione di nuove
piante come il cotone, la canapa, la
canna da zucchero, il gelso e altri
ortaggi come la cipolla e il melone,
bisogna sempre tener presente che
l’agricoltura musulmana, in Sicilia,
rimase circoscritta sempre nel-
l’area occidentale di cui abbiamo
fatto cenno per il ‘caso’ del ‘cous cous’
alla trapanese. In ogni caso, l’influenza araba
sui dolci siciliani può considerarsi limitata all’in-
troduzione di alcune spezie, come la cannella e il
gelsomino.

I Normanni e Federico II di Svevia
Per poter osservare la prima vera ‘invasione’ dello
zucchero nell’economia e nella gastronomia sicilia-
na bisogna attendere Federico II di Svevia.
Durante il suo regno cominciarono a diffondersi le
piantagioni di canna nell’isola e ad installare i
primi ‘trappeti’ per l’estrazione dello zucchero.
L’arrivo e la presenza dei Normanni e, successi-
vamente, degli Svevi rappresentò un evento di
eccezionale importanza: si riprese il filo interrot-
to della storia e dell’identità siciliana, che tornò a
modellarsi attorno al ruolo della fede. Il regno nor-
manno, che aveva sede a Palermo proprio nell’at-
tuale Palazzo dei Normanni, fece risorgere il ricco
e variegato patrimonio storico dell’isola, proponen-
do sintesi originali in tutti i campi, a cominciare da
quello urbanistico. In questo periodo cambia anche
la struttura sociale della Sicilia, che diventò di tipo
feudale. La Sicilia di Federico II fu un’epoca di
grandi trasformazioni, completando la definitiva
‘occidentalizzazione’ dell’isola, già avviata dai

Normanni. La Sicilia cattolica, neolatina ed euro-
pea che tutti conosciamo nacque con la conquista
normanna e si rafforzò con Federico II.

Gli spagnoli
La dominazione spagnola in Sicilia fu molto lunga:
più di quattro secoli di rassegnata convivenza. La
componente spagnola fu l’ultimo apporto alla
struttura demografica del popolo siciliano. La sua
influenza maggiore possiamo notarla all’interno
della dimensione del sacro: l’attuale cattolicesimo
dei siciliani è decisamente ‘spagnoleggiante’. C’è da
dire che gli spagnoli erano più simili, per lingua e
per carattere, ai siciliani, rispetto ai Normanni e ai

francesi. Questo fu il periodo di diffusione dell’ar-
te barocca sull’isola, in cui vennero costruiti chie-
se, conventi e palazzi perfino nei centri più pic-

coli. La tradizione culinaria e soprat-
tutto dolciaria giunse, così, alla
sua massima espressione. Dalle

Americhe, gli Spagnoli portarono
pomodori, patate e melanzane, che
divennero la base dell’intera cucina
mediterranea. In pasticceria, il
cioccolato e la diffusione dello zuc-
chero completarono e miglioraro-

no, quasi stucchevolmente, ricette col-
laudate da secoli, rendendole più sofisticate  e
raffinate.

Le ultime influenze
Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, la
pasticceria siciliana andò incontro a una vera e
propria rivoluzione: irruppero il burro, la panna
e le nuove tecniche mittle-europee di lavorazione.
Esse furono, come al solito, prima apprese, poi
metabolizzate e, infine, personalizzate dai mae-
stri pasticcieri siciliani.

CARLA DE LEO
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maggio, ndr). La cassata simboleggia, in realtà, un
culto solare antichissimo di origine egizia, che dun-
que testimonia l’interesse e l’influenza di Roma
verso le sponde nord africane del Mediterraneo. Un
altro dolce collegabile alla cassata è, inoltre, la pla-
centa: una focaccia a base di farina, formaggio e
miele cotta a fuoco lento. La placenta è nominata
anche in un famoso verso di Marziale, in cui si fa
anche riferimento al timo dei monti Iblei, che
sovrastano Siracusa. Catone e Apicio, invece, ripor-
tano notizie riguardanti la confezione del musta-
ceus: il mostacciolo a base di farina di segala, anice,
cimino, formaggio e una scorza di ramo d’alloro. E,
infatti, un dolce siciliano a base di farina, mosto e
miele prende appunto il nome di ‘mustazzolu’.

La diaspora ebraica
Dopo la repressione giudaica del 70 dopo Cristo,
per opera di Tito, che in seguito diventerà impera-
tore, avvenne la distruzione del tempio di
Gerusalemme e cominciò la diaspora ebraica in
tutto il mondo. Gli Ebrei trovarono in Sicilia un
luogo ideale in cui risiedere, diventando una com-
ponente significativa della società e dell’econo-
mia siciliana. Essi portarono il torrone: una spe-
cialità siculo-ebraica dell’epoca romana. Un dolce
kasher che si diffonderà, in seguito, in molte altre
regioni d’Italia.

San Paolo converte 
la Sicilia al Cristianesimo
Durante il lento, ma inesorabile, declino
dell’Impero romano vi fu la fortissima diffusione
del cristianesimo: fu proprio San Paolo in persona
a curare l’organizzazione della conversione. Si dif-
fondono culti verso le ‘sante femminili’: una par-
ticolarità tutta siciliana, che probabilmente testi-
monia la tendenza ‘sincronica’ dell’identità più
profonda del popolo siciliano. Agata, Lucia e
Rosalia sono le sante che, probabilmente, sosti-
tuiscono il vecchi ‘culti pre-cristiani’ verso ninfe e
divinità femminili, come la già citata Demetra,
ma anche altre devozioni minori, come quelle
verso Ninfa, Oliva e Cristina.

I bizantini
Sia come sia, dopo la caduta dell’Impero romano, la
Sicilia passo sotto l’influenza politica dei Bizantini,
tornando a essere una provincia dell’Impero. I tre
secoli della presenza bizantina segnano profonda-
mente il carattere e la mentalità dei Siciliani, sem-
pre più portati a personalizzare un’identità esatta-
mente a ‘mezza strada’ tra oriente e occidente. La

stessa Siracusa divenne, per un breve periodo,
capitale dell’Impero bizantino. Tra la fine del VII e
l’inizio dell’VIII secolo dopo Cristo, ben 4 pontefici
furono siciliani. Lo stesso Gregorio Magno era
figlio di una siciliana di Vizzini. In questo periodo,
la preparazione dei dolci legati agli antichi riti
pagani si convertono sempre più nel rinforzare i
simboli della nuova religione.

Gli arabi
La dominazione araba della Siclia è stata eccessi-
vamente mitizzata. La conquista dell’isola da parte
dei musulmani fu particolarmente lunga, cruenta e
travagliata. La profonda identità greco-romana e il
forte sentimento cristiano non si conciliò mai con la
religione dei nuovi conquistatori. Gli stessi culti
per le ‘sante donne’ erano totalmente incompatibi-
li con il monoteismo maschilista degli arabi. La
conversione alla religione musulmana sarebbe
stata una schizofrenica catastrofe spirituale, che
avrebbe fatto crollare il principio fondamentale del
“tutto deve mutare, purché nulla cambi”. Dunque,
l’idea che quasi tutta la pasticcerìa siciliana derivi
dai due secoli e mezzo di occupazione araba è un
banale luogo comune. Non vi fu, in tutto il

tradizione La Sicilia cattolica, neolatina ed europea che tutti conosciamo
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legato profondamente alla
Storia, alla mitologia e alla
ricchezza culturale di un po-
polo. Dunque, era importante
evitare quelle ‘ibridazioni’
che, spesso, rendono il gusto
dei consumatori uniforme e
approssimativo, mentre inve-
ce la connotazione siciliana è
quella di un equilibrio e di
una perfezione assolutamen-
te originale, rendendo indi-
menticabile anche la più
semplice delle degustazioni.

Costantino Ragusa, lei ha
conquistato un’enorme
quantità di clienti, a Roma,
grazie ai suoi dolci: a cosa
attribuisce il suo successo?
“Personalmente lo attribuisco,
senza alcun dubbio, alla quali-
tà dei prodotti che utilizziamo,
al gusto dei sapori e all’impe-
gno che ci mettiamo per la
buona riuscita del prodotto.
Ritengo sia questo, il ‘segreto’
del mio successo”.
E quali sono, invece, i segreti
della pasticceria siciliana?
“I segreti della pasticceria si-
ciliana sono il buon gusto, la
fantasia, e, mettiamola così,
anche il carattere del popolo
siciliano”.

Le ricette che lei utilizza
per i suoi dolci sono legate
alla antica tradizione sici-
liana?
“Le ricette che utilizzo sono le-
gate alla tradizione siciliana
più antica, ma anche a quella
moderna, benché sempre anco-
rate alla nostra cultura tradi-
zionale, estremamente ricca,
poiché ha subito tante domina-
zioni e le ha assorbite, facendo-
le proprie. È questa la caratte-
ristica di fondo dei siciliani”.

Quali sono le sue specialità?

“Le mie specialità sono i can-
noli siciliani alla ricotta e al
pistacchio, le cassatelle con
pistacchio e le cassatelle con
ricotta e pistacchio. Inoltre,
annovero tra i miei ‘piatti
forti’ anche la ‘porchetta’ con
crema e fragoline”.

Se dovesse trovare un dol-
ce siciliano come simbolo
della sua cultura quale
sceglierebbe?
“Il cannolo, ovviamente, famo-
so in tutto il mondo”.

CLELIA MOSCARIELLO
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Il cibo rappresenta indub-
biamente un prodotto cul-

turale. E la pasticceria, in
particolare, lo è a tutti gli ef-
fetti: i dolci, infatti, rappre-
sentano un mondo ricco di si-
gnificati simbolici. Abbiamo
analizzato questo aspetto
grazie all’aiuto di Costantino
Ragusa, un pasticcere origi-
nario di Catania che, grazie
ai suoi dolci, sta dando un
senso alla colazione mattuti-
na di impiegati e lavoratori,
prima di recarsi al lavoro. La
pasticceria ‘Sicilia’ di via
Mattia Battistini in Roma

sta riqualificando la zona in
cui opera - il quartiere Boc-
cea, immediatamente ai piedi
di Primavalle - fungendo da
nuovo ‘polo’ di attrazione e
d’incontro per i cittadini dei
quartieri ‘alti’ della capitale,
come Belsito, Balduina e la
stessa zona residenziale di
via Cortina d’Ampezzo. La
vetrina della nuova gestione,
avviata un anno fa con l’in-
tenzione di puntare sulla
qualità e sull’ospitalità del-
l’esercizio, propone una va-
rietà esclusiva di prodotti ti-
pici della pasticceria sicilia-

na, rispettandone gli ingre-
dienti più autentici con i qua-
li la tradizione li ha storica-
mente connotati. Un dolce è

tradizione Un pasticcere originario di Catania sta dando un senso alla co
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Costantino Ragusa:
“Nei nostri dolci c’è il carattere

di un grande popolo”

I dolciumi in quanto simbolo culturale della Sicilia: questo lo ‘spirito di
eccellenza’ di una pasticceria che, con le sue specialità, sta conquistando
il cuore di Roma Nord



La nascita e sviluppo dei social network hai poi
ulteriormente modificato l’interazione con lo
spettatore. Dalle chiamate in redazione, si è
passati ai messaggi e quindi alla comunicazione
diretta tramite Facebook, Twitter e Whatsapp.
Da qui fino alle dirette video trasmesse sui
canali social, il passo è stato davvero molto
breve. Tra i meriti di questo imperituro succes-
so possiamo annoverare la capacità che il mezzo
ha di intrattenere, informare e dilettare senza
essere troppo invasivo. La radio non aliena, non
instupidisce e ha un forte potere evocativo.
Leggerezza e professionalità sono alla base di
un linguaggio sempre giovane e attuale.
Parallelamente le principali emittenti hanno
compiuto un importante salto che le ha condot-
te verso il mondo della televisione. Questa tipo-
logia di trasmissione è principiata quasi due
decenni or sono e nei singoli casi, dopo passaggi
di proprietà nonché diverse sperimentazione di
linea editoriale, generalmente si struttura oggi
come una messa in onda sullo schermo, in chia-
ro o sui canali a pagamento, di quanto accade in
contemporanea nello studio radiofonico.
L’idea di partenza è sensata. L’80% dell’ascolto
radiofonico avviene in macchina, mentre la
restante percentuale si divide tra smartphone,
tablet e trasmettitori tradizionali. Serviva quin-
di un nuovo approccio per attirare il pubblico
nelle restanti ore della giornata.
Storicamente la radiovisione ha riempito lo spazio
vuoto lasciato dalle emittenti televisive musicali
che sono diventate generaliste (Mtv) o hanno
addirittura chiuso i battenti (All Music). La radio-
visione ha restituito dignità all’arte dei videoclip.
Seriamente minato dalla chiusura dei canali pret-
tamente musicali, il settore vive oggi una nuova
fioritura grazie ai passaggi televisivi. In pratica
quando in radio viene passato il brano automati-
camente sullo schermo ne verrà proiettato il
video. Sul piano strettamente culturale in questa
maniera la tv diviene una valida alternativa al
marasma generato dal mondo di internet e si rie-
scono così a veicolare meglio le correnti della
musica, principalmente mainstream.
Di fatto i contenuti della radio acquisiscono una
doppia visibilità garantita dai due medium di
messa in onda e il mezzo riconquista un forte
potere di influenza sulla massa del grande pub-
blico. E’ la magia del simulcast.
Non lasciamoci però ingannare gridando al mira-

colo. I tempi di Brand:New sono ormai passati e il
singolo canale segue la precisa linea editoriale
imposta dalla rete. Ma in fondo ci sarà tempo per
correre ai ripari in modo da garantire una propo-
sta meno commerciale, soprattutto dopo il seppur
tardivo ingresso della Rai nel settore.
Vi è poi l’elemento strettamente economico. La
radiovisione consente la trasmissione delle pub-
blicità in tv e di conseguenza porta al canale un
incremento degli introiti, laddove gli ascolti
sono buoni s’intende.
Consideriamo poi i grandi eventi mediatici come
ad esempio Sanremo. In passato qui la radio
svolgeva un ruolo di approfondimento subalter-
no che si esplicava attraverso il commento di
quanto succedeva in tv.
Adesso il canale radiofonico ha invece i mezzi per
produrre in autonomia contenuti di grande riso-
nanza. Tale esperimento è stata prodotto recente-
mente da Rtl 102.5 Tv (canale 36 del digitale ter-
restre) con il Power Hits Estate 2017, la manife-
stazione canora svoltasi per l’arena di Verona che
ha decretato il tormentone di stagione, premio
assegnato a Francesco Gabbani (con un picco di
ascolti pari all’1,7% di share).
Proprio alla radio nata in provincia di Bergamo
a metà degli anni Settanta si deve la primogeni-
tura della radiovisione. Nel 2000 infatti nasce
102.5 Hit Channel che dopo alcuni tentativi
rivolti ad impostare una precisa ed efficace linea
editoriale (prima con Cecchetto e poi con
Gaetano Puglisi), acquisita nome e formula
attuale a partire dal 2006. Il palinsesto è quasi
del tutto coincidente con quello radiofonico. Le
potenzialità del mezzo ibrido consentono di usci-
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Un tempo lontano fulcro del focolare dome-
stico e unico strumento d’informazione e

intrattenimento, la radio ha saputo sopravvive-
re all’avvicendarsi delle rivoluzioni tecnologi-
che. In primis la televisione e successivamente
internet, non ne hanno scalfito il fascino e la
funzione sul piano culturale.
Certo i numeri sono diversi rispetto al passato,
ma bisogna registrare come il tradizionale

media sia riuscito in maniera alquanto camale-
ontica nel difficile compito di resistere e adat-
tarsi ai repentini cambiamenti in atto, riuscen-
do a sfruttare a pieno le potenzialità del web.
Proprio l’avvento della rete ha favorito la nasci-
ta di nuovi format come la webradio, fucina di
talenti e luogo di sperimentazione che però non
è mai riuscita a raggiungere un pubblico più
ampio.

media Un fenomeno che ha riempito lo spazio vuoto lasciato dalle emittenti televisiv
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Quello della radiovisione è un linguaggio multimediale ibrido, che ormai da
anni viene sperimentato con soluzioni e risultati differenti dalle principali
emittenti italiane: una fusione tra diversi registri di comunicazione, figlia di
un momento storico successivo all’avvento di internet; è questo il futuro del
più tradizionale dei mass media?

La ‘nuova’ radio
Dalla parola all’immagine



Simone Di Biasio, il termi-
ne radiovisione rappresen-
ta oggi un fenomeno
mediatico ben preciso e
inquadrabile. Tuttavia,
come ha evidenziato nel
suo libro, tale concetto ha
radici lontane nel tempo.
Ce ne parla?
“L’ho scoperto lavorando a una
definizione di ‘radiovisione’.
Mi sono accorto che il termine
era stato usato per la prima
volta nel 1923, quando un
inserzionista pubblicò sul
Times una richiesta di aiuto
per la costruzione di un appa-
recchio per ‘vedere via radio’.
Ho capito cercando ancora
negli archivi; tutto si è schiari-
to: ‘radiovisione’ era il termine
con cui venivano chiamati i
primi rudimenti della televi-
sione. La BBC, ad esempio, fu
inizialmente definita ‘radio
with pictures’ perché in prin-
cipio la ‘sorella maggiore’ (ma
allora si pensava a una sorelli-
na!) era vista come un appa-
recchio radiofonico cui si
aggiungeva uno specchio pic-
colissimo per la trasmissioni
di immagini in movimento.
Solo dopo la Seconda guerra

mondiale la televisione diven-
ne ufficialmente un termine
univoco con cui identificare il
media che avrebbe cambiato
la storia della società mondia-
le, e in secondo luogo la storia
della stessa radio”.

Riguardo al momento
attuale, perché la radio ha
avvertito la necessità di
mostrarsi in televisione?
“La radio ha sentito l’esigenza
di risorgere, di cambiare per
l’ennesima volta di fronte alle
innovazioni dei competitors: è

il mass medium col maggior
numero di resurrezioni. Ma
anche insurrezioni, come a
dire: «Io ci sono ancora e faccio
sentire la mia voce». Anzi, in
questo caso è più giusto dire
che ha deciso di farsi guarda-
re. Siamo chiari: è una trovata
commerciale, non artistica. Si
pensi agli spot ‘in radiovisio-
ne’: possono essere venduti a
un prezzo maggiore perché
vanno in onda in radio e in
radiovisione, dove spesso
hanno le stesse immagini
della pubblicità che scorgiamo
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Simone Di Biasio:
“L’occhio trascina l’orecchio”

A tu per tu con l’autore di ‘Guardare la radio: prima storia della radiovisio-
ne italiana’ (Mimesis, 2016): un lavoro in cui la ricerca archivistica è arric-
chita da interviste a figure di spicco del mondo della radio e della televisio-
ne, in una storia di convergenza tecnologica per l’affermazione dell’ecologia
comunicativa, secondo cui ogni nuovo ‘medium’ non espunge il precedente 

re dalla formula della radio clas-
sica, che ciò reputato un bene o
meno. Ne è un esempio esplicati-
vo l’edizione speciale di Non stop
news, andata in onda in radiovi-
sione dalla sede del Corriere
della Sera.
Destino diverso è stato invece
quello che ha caratterizzato fino
ad ora la storia Deejay Tv.
Lanciato sulla tv satellitare nel
2001, il canale è stato ben presto
trasferito sulla piattaforma a
pagamento Sky, prima dell’ac-
quisizione nel 2009 delle fre-
quenza di All Music.
Differentemente da Rtl, l’indirizzo di Deejay Tv
è stato di tipo generalista. Solo i programmi
radiofonici Deejay chiama Italia e Occupy
Deejay venivano trasmessi anche in tv. Il resto
del palinsesto televisivo era occupato da serie tv
e film. Nel 2015 il canale viene assorbito da
Discovery Italia che lo trasforma nell’attuale
Nove mentre il programma di Linus e Nicola
Savino va in onda su DMax (canale 52 del digi-
tale terrestre) dallo scorso 2 ottobre.
A ruota sono seguite poi le altre emittenti. Sono
nate così Radio Capital Tv e M2o(disponibili su
Sky), Radionorba (canale 19 e in free to air su
Sky), Radio Italia Tv (canale 570) e Radio 101
(167 del digitale terrestre).

Come fanalino di coda troviamo la Rai che spe-
rimenta la radiovisione con Rai Radio1 in dallo
scorso 18 settembre sul canale 871, prima era
solo disponibile in audiografica statica.
Non tutti gli editori mostrano ad oggi lo stesso
entusiasmo per il simulcast, come testimonia
Rds che, nonostante alcune supposizioni circola-
te nei mesi scorsi, non sembra interessata ad
aprire un proprio canale radiovisivo in quanto,
ha affermato il manager Massimiliano
Montefusco, l’investimento necessario non costi-
tuirebbe motivo di interesse strategico.

Il 15 dicembre appe-
na passato si è tenu-
to a Roma nell’Am-
basciata d’Italia
presso la Santa Sede
a Palazzo Borromeo
il convegno
“Interferenze- Il futu-
ro della radio nel-
l’ambiente digitale a
80 anni dalla morte
di Giglielmo Marco-
ni”. In tale sede mon-
signor Dario Edoardo
Viganò, prefetto della
segreteria per la
comunicazione del
Vaticano ha dischia-
rato che “la radiovi-
sione sarà un’evolu-
zione naturale per
Radio Vaticana” per-
ché “lo sviluppo e la

convergenza del digitale ci richiede di sviluppa-
re un modello di produzione multimediale”.
Chiamato a intervenire al convegno, il conduttore
Fabio Volo ha invece espresso un parere contrario
quando ha sottolineato come la magia della radio
consista nel fatto che non si vede e che quindi la
“radiovisione sarebbe una storpiatura”.
Difficile dunque prevedere quali saranno gli svi-
luppi futuri della radiovisione, o della radio in
generale. Certo il fenomeno esiste ed è talmente
forte (si pensi a quante attività sparse nel territo-
rio italiano si sintonizzano ogni giorno sui canali
radio in tv) da non poter essere ignorato se si
vuole stare al passo con i propri competitors.

MICHELE DI MURO

media Con l’evento ‘Power Hits Estate’, il canale Rtl 102.5 ha raggiunto un picco di asc
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in televisione. Quando nasce
qualcosa di commercialmente
interessante, si sviluppa di
conseguenza un fremito che
stimola l’innovazione così
come una critica sul piano
artistico. Si può ben sperare”.

Lo sviluppo di questa tipo-
logia di media è oggi una
realtà più o meno consoli-
data. A suo parere, l’aper-
tura di un canale radiovisi-
vo costituisce un passag-
gio imprescindibile e
necessario per tutte le
emittenti?
“Assolutamente no. Intanto la
radiovisione non è ancora eco-
nomicamente alla portata di
tutti. Trattandosi però di regie
fortemente automatizzate,
presto avranno un costo acces-
sibile. Non parlo di una sem-
plice webcam posizionata in
studio. Ho tentato di scrivere

questo saggio sulla radiovisio-
ne proprio per distinguerne le
varie forme. Sarebbe come
dire che il canale di provincia
che trasmette per 15 ore le
danze serali di pensionati fa
televisione come le reti Rai.
Certo, potremmo tecnicamen-
te dire che sempre di trasmis-
sioni televisive si tratta, ma ce
ne passa di differenza, no?”.

Quali sono secondo Lei i
suoi punti di forza, e quali
invece gli elementi nega-
tivi?
“Partiamo dai lati negativi:
non aggiunge niente di parti-
colarmente rilevante per
l’ascoltatore. Se aggiunge
troppo, è voyeurismo. Tra gli
elementi positivi possiamo
considerare il modo in cui la
radiovisione costringe in
qualche modo l’occhio ad una
qualche attenzione, e l’occhio
trascina l’orecchio. Giova-
gnoli (Max, pioniere italiano
del transmedia storytelling –
ndr) parla di transmedialità
in cui “l’immaginazione
descrive, mentre la percezio-
ne influenza”. E poi è esatta-
mente come la televisione:
chi non vuol vederla, è libero
di spegnerla e accendere la
radio. ‘Video didn’t kill the
radio star’, parafrasando un
noto successo musicale dei
Buggles”.

Da chi è costituito il pub-
blico della radiovisione e
dove la si ascolta princi-
palmente?
“Non esistono dati certi in
merito. Io dico che la presenza
in locali come bar e sale d’atte-
sa abbia stimolato moltissimo
quantomeno una maggiore
diffusione della radio, un

riverbero positivo sul brand e
quindi, una amplificazione
spropositata del messaggio.
La radiovisione fa bene alla
radio, non mi risultano casi in
cui abbia fatto perdere ascolti
in percentuali considerevoli”.

Quali sono i prossimi svi-
luppi ipotizzabili? È que-
sto il futuro della radio?
“Mostre artistiche sulla
radiovisione, ma questo è più
un mio auspicio. Ho paura
che alcune radio nella corsa
si confondano e inizino a fare
televisione. Maurizio Costan-
zo mi ha detto che «radiovi-
sione è una radio che studia
da televisione». A mio parere
è più precisamente una radio
che studia la televisione, per
‘copiarne’ gli aspetti di mag-
giore successo e adattarli alle
proprie caratteristiche. Il
futuro della radio è la radio”.

MICHELE DI MURO

Simone Di Biasio è nato a
Fondi, in provincia di Latina,
il 25 Luglio del 1988.
Laureato in Comunicazione a
La Sapienza di Roma, è gior-
nalista pubblicista e lavora
come ufficio stampa per even-
ti ed enti pubblici e privati.
Collabora con Huffington
Post, Il Tascabile e
Doppiozero. In versi ha pub-
blicato i libri Assenti ingiusti-
ficati (Edilet, 2013), vincitore
del XXX Premio A. Gatto, e
Partita Penelope (Fusibilia,
2016). Nello stesso anno è
uscito ‘Lettere dagli occhi’,
testimonianza di una donna
affetta da Sla che ha scritto
queste lettere potendo usare
solo il movimento degli occhi.

media La radio è il ‘medium ‘ di massa col maggior numero di resurrezioni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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sostituirla con una cantante
Americana più famosa tipo che
so, Dolly Parton (nota anche
come attrice). E poi, ovviamen-
te, ci sono le esigenze di sincro-
nizzazione: le lunghezze di una
frase, le boccate, le pause, le
dentali, ecc. Se invece di ‘Salve!’
sentiremo un ‘Buona giornata!’
è certamente diverso dall’origi-
nale ma il significato è identico.
Poi possono esserci, e ce ne
sono, lavori fatti male ma que-
sti, ahinoi, capitano in ogni
categoria professionale pur-
troppo. Però non è detto che sia
la norma”.

Dovendo distinguere tra il
suo ruolo di doppiatore e la
sua carriera di attore, in
quale di questi frangenti
sente di riuscire a dare il
meglio di se stesso per un
personaggio?
“Ma il doppiatore è un attore! È
come chiamare chi recita a tea-
tro ‘un teatrante’! Il doppiatore

Come si svolge la sua gior-
nata al microfono?
“Se sono al microfono in veste
di attore-doppiatore può capita-
re che la mattina io sia in uno
studio di doppiaggio in una
determinata zona di Roma (è a
Roma che si doppia la maggior
parte della produzione di cine-
ma e tv) a dare voce al perso-
naggio di un cartone animato,
per poi passare, nel pomeriggio,
in un’altra zona di Roma a lavo-
rare su un telefilm. Sempre in
piedi, davanti al microfono.
Anche nove ore al giorno, con-
centrato a recitare nel migliore
dei modi e a sincronizzare. Un
lavoro di concentrazione, ma
anche artistico. E mi piace”!

Lei è anche dialoghista,
ossia si occupa anche di
adattare il testo originale di
un film nella nostra lingua.
Quale, tra il doppiaggio e
l’adattamento, trova essere
l’aspetto più difficile del suo
lavoro?
“Sono entrambi lavori che
richiedono impegno e fatica.
Quando sto davanti al leggìo
voglio ‘comunicare’ delle emo-
zioni allo spettatore, attraverso
l’arte del recitare. Leggere un
copione è facile, tutti quelli che
sono andati alle scuole elemen-
tari sanno leggere! Ma recitare
e dare emozioni richiede impe-
gno e abilità. E lo stesso impe-
gno è richiesto nell’adattare un
copione per il doppiaggio! È un
lavoro lungo e impegnativo e
anch’esso artistico perché biso-
gna saper scrivere ed essere in
un certo modo creativi per adat-
tare il testo senza stravolgerne
l’originale!

Come risponde a tutti colo-
ro che criticano il lavoro di

adattamento perché stra-
volgerebbe nella maggior
parte dei casi il senso origi-
nale di un film/serie tv?
“Risponderei, sorridendo, che
non è affatto così. E’ proprio il
contrario, invece. La condizione
necessaria per adattare un
testo e fare un buon lavoro è
proprio quello di non doverne
stravolgere il testo. E’ come dire
che si critica la professione del
calciatore perché un calciatore
non sa correre. Ma sarebbe
assurdo, no? La questione inve-
ce è diversa: se per esempio in
una sitcom nominano Priscilla
Ahn in pochi sanno che si trat-
ta di una cantante folk. Però la
tv o il cinema non è un libro
dove possiamo leggere delle
eventuali note e allora la cosa
va adattata senza stravolgere il
senso e il significato. Non adat-
terò il nome con quello di
Orietta Berti (perché sarebbe
impossibile metterla in un con-
testo simile) però magari potrei

fici stranieri prima di trasmetterli sul piccolo e grande schermo
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Fabrizio Mazzotta

Quello del doppiatore è un
mestiere affascinante,

che spesso passa in secondo
piano o che, quantomeno, arri-
va al nostro cervello solo dopo
un po’ dalla visione di un film
o di una serie TV.
Un mestiere, una vera e pro-
pria arte che nel nostro paese
ha creato una ‘scuola’ di tutto
rispetto. Voci che hanno
accompagnato la storia del
cinema internazionale nella
nostra meravigliosa lingua: da
Amendola a Gassman senza
trascurare i vari Ward, Izzo e
Musy, ci sono delle voci incon-
fondibili che di fatto hanno
definito la percezione stessa
del personaggio doppiato.
Una delle voci più note e rico-
noscibili in questo caso è quel-
la di Fabrizio Mazzotta, stori-
ca voce che ha accompagnato
l’infanzia interpretando Kru-

sty il Clown ne ‘I Simpson’,
Olong nell’anime di ‘Dragon
Ball’ e il dispettoso Eros in
‘Pollon’. Una lunga carriera e
un mestiere impegnativo, che
ci ha raccontato dagli esordi
ad oggi.

Fabrizio Mazzotta, come è
cominciata la sua avventura
nel mondo del doppiaggio?
“Ho iniziato da bambino (avevo
circa cinque anni) girando alcu-
ni spot pubblicitari, sceneggiati
tv e film cinematografici. C’era
spesso l’esigenza di doppiare
me stesso. Così, sono entrato
nel mondo del doppiaggio,
imparando pian piano a fare
questa professione. Dapprima
con piccoli ruoli di brusìo, poi
piccoli personaggi di contorno,
poi co-protagonisti e infine ora
sono passato a fare il direttore
di doppiaggio”.

lavoro L’Italia è uno dei pochi Paesi al mondo a ‘doppiare’ i prodotti cinematograf
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La voce inconfon-
dibile di numerosi
personaggi cine-
matografici, in
questa intervista si
racconta, per spie-
gare il mestiere del
doppiatore e fugare
alcuni dubbi su
una professione
spesso poco com-
presa, ma capace di
regalare grandi
emozioni, arric-
chendo di infinite
sfumature film e
cartoni animati

L’attore
dietro al microfono

Krusty il clown, uno dei personaggi doppiati da Fabrizio Mazzotta



è un attore che si è specializza-
to in un determinato ambito
artistico, in una professione
specifica, ma si tratta sempre
di recitare e di esprimere le
capacità attoriali. Perciò non
saprei dire la differenza. Certo
è che recitare davanti a una
cinepresa e davanti al leggìo si
svolge in modi completamente

diversi. Fare doppiaggio è di
certo più rapido, non ti obbliga
a levatacce all’alba per poi
magari girare a mezzogiorno. È
tutto più immediato e al contra-
rio di quanto avviene nel cine-
ma e nella tv non serve avere
un bel corpo o degli occhioni
sensuali: quello che conta è
saper recitare e bisogna dimo-

strarlo sul campo. Se non fun-
zioni, non puoi lavorare! Quella
del doppiatore è ancora una
professione abbastanza merito-
cratica. Più di tanto non si può
barare, insomma”.

Qual è la sfida più difficile
che si deve affrontare quan-
do si affronta un nuovo per-
sonaggio?
“Recitare nello stesso modo nel
quali lo fa l’attore originale.
Però l’attore per girare il film
magari ha impiegato mesi, stu-
diando la parte, il doppiatore
invece per ricreare le stesse
battute con lo stesso pathos ha
solo pochi minuti e deve doppia-
re la scena. E soprattutto, come
ho già detto, bisogna ammalia-
re il pubblico ed emozionarlo.
Se è il caso una bella voce è gra-
dita ma non è sufficiente: ci
vuole talento e bravura”.

Tra tutti i personaggi che
ha doppiato qual è stato
quello che l’ha messa più in
difficoltà?
“Di sicuro una serie di cartoni
animati dal titolo originale
‘Pinky and The Brain’ (in Italia
conosciuta come ‘Animaniacs’ e
poi ‘Mignolo e Prof ’). Furono
fatti numerosi provini per tro-
vare una voce adatta al topo
bianco allampanato che vive in
un mondo tutto suo e che pro-
prio per il suo comportamento
che può sembrare sciocco provo-
ca risate. Alla fine fu lo stesso
Steven Spielberg in persona
che mi scelse per doppiare que-
sto personaggio. Ero onorato
ma era davvero difficile avvici-
narmi all’enorme bravura del
doppiatore originale, ovvero
Rob Paulsen”.

GIORGIO MORINO

lavoro Nel doppiaggio saper recitare è fondamentale
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Harold Wormser, uno dei nerd dei Tri-Lambda ne La rivincita dei Nerd

Tontolone, uno dei Puffi reso indimenticabile dalla voce di Mazzotta
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si, rinnovarsi e trasformarsi, dettò le più tipiche
espressioni estetiche e spirituali del suo tempo.
La Duse esordiente si fece notare nella storia di
una piccola e lieve modella ne ‘La scuola degli
artisti’ del 1885, ma è nel 1883 con ‘L’israelita’,
dramma di una donna che tradisce il marito solo
per il frenetico desiderio di essere madre e che,
più tardi, potendo sposare quell’uomo, il padre
della sua creatura, lo rifiuta. Si dovette aspetta-
re la rappresentazione di un banale fatto di cro-
naca: lo scatto di una giovane donna sedotta e
tradita la quale, accecata dalla gelosia, denun-
cia il traditore al marito della sua nuova aman-
te. E invece, il ‘drammetto’, messo in scena a
Torino il 14 gennaio 1884 e interpretato dalla
Duse nel ruolo di Santuzza e da Flavio Andò in
quello di Turiddu, ebbe un successo strepitoso.
Si trattava della novella di Giovanni Verga:
‘Cavalleria rusticana’. Le figure paesane dei
suoi protagonisti-antagonisti esprimono senti-
menti di una semplicità estrema, ma di una
essenzialità eterna. ‘La moglie ideale’ di Marco
Praga fu invece una bella commedia portata al
trionfo sempre dalla Duse. Si tratta di un nitido
saggio di psicologia femminile: il caso di una
moglie colpevole, che tuttavia è piena d’affetto
per il marito, che all’apparenza adora, curando-
ne la perfetta felicità con tale amoroso spirito di
simulazione da lasciarlo vivere ignaro e sereno,
anche quando in lei si svolge il più angoscioso
dramma della sua vita. È dal verismo dell’opera
di Giovanni Verga che Eleonora Duse mosse i
suoi passi nell’arte drammatica, oscurando le
attrici sue contemporanee e precedenti non solo
in Italia, ma nel mondo. Figlia del ‘capo –comico’
Alessandro Vincenzo Duse e dell’attrice
Angelica Cappelletto, nel 1862, a soli 4 anni,
Eleonora interpretò la parte di Cosetta in una
versione teatrale de ‘I miserabili’. Era una
ragazza di media statura, dalla voce aerea e dal
volto olivastro e non bello, ma incomparabil-
mente espressivo. La Duse rivelò sulla scena
una ‘verità nuova’ di un teatro moderno, grazie
a una recitazione fuor d’ogni regola e a una tec-
nica che pareva consistere nell’assenza d’ogni
tecnica, con una tale veemenza da rovesciare
tutte le antiche consuetudini per attingere a
una passionale, travolgente e stupenda bellezza
interiore, sia nel vecchio e superato ormai reper-
torio ottocentesco, specie quello francese, sia in
qualche opera classica di Shakespeare o di

Aurélien Lugné Poe (1869-1940) del Théatre
Libre e del Théatre de L’Oeuvre, apprezzan-

do l’arte scenica innovativa di Eleonora Duse
divenne suo impresario in molte tournées
all’estero. A metà del secolo, gli Stati Uniti
d’America avevano già una letteratura origina-
le, ma non ancora un vero e proprio teatro, a
parte la messa in scena della ‘Capanna dello zio
Tom’, una riduzione teatrale ideata dalla stessa
autrice, Beecher Stowe, insieme a poche altre
riduzioni mal fatte. Per questo motivo, gli spet-

icone La scena italiana brillava di luce grazie a questa leggendaria artista
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L’attrice fu la vera eccellenza italiana che seppe cambiare la cultura del
teatro in tutto il mondo, innovando e riorganizzando l’ambiente degli
attori ‘zingari’ e girovaghi, nonché valorizzando autori e poeti di asso-
luto valore estetico, come Gabriele D’Annunzio

Eleonora Duse 
La teatralità nuova

tatori dai gusti raffinati accorsero in folla ad
assistere alle tournées americane di attori euro-
pei, anche se questi recitavano, in larga parte, in
una lingua sconosciuta. Tra gli italiani cominciò
a primeggiare Eleonora Duse. La scena italia-
na, dalla fine dell’ottocento ai primi del novecen-
to, brillava di luce proprio grazie alla leggenda-
ria Eleonora Duse, nata a Vigevano, Eleonora
Giulia Amalia, il 3 ottobre 1858, e deceduta a
Pittsburgh, il 21 aprile 1924, che non legò la sua
arte a nessuna scuola ma, nel continuo superar-



1894. Il tempestoso legame sentimentale e arti-
stico che si stabilì tra l’attrice e il poeta durò
una decina d’anni e contribuì in modo determi-
nante alla fama di D’Annunzio. La Duse, già
celebre e acclamata in Europa e oltreoceano,
portò infatti sulle scene i drammi dannunziani
‘Il sogno di un mattino di primavera’; ‘La
Gioconda’; ‘Francesca da Rimini’; ‘La città
morta’; ‘La figlia di Iorio’. Tutte produzioni
finanziate da ella stessa, che assicurando ad
ambedue il successo e l’attenzione della critica,
anche fuori dall’Italia. Nel 1898, il Teatro
Brunetti di Bologna, in onore all’attrice, ancor
ain vita, cambiò il proprio nome in ‘Teatro Duse’.
Ma nonostante le grandi soddisfazioni, nel 1909
la Duse decise di abbandonare il teatro. Qualche
anno dopo, nel 1916, interpretò il suo unico film,
‘Cenere’, tratto dall’omonimo romanzo di Grazia
Deledda e sceneggiato, per l’occasione, da
Gabriele D’Annunzio. La Duse ebbe modo di
approfondire, durante le sue tournées all’estero,
la cultura europea, la conoscenza delle dramma-
turgie di Ibsen e la guida e i consigli di Arrigo
Boito e poi di altri, che accesero in lei un altro
sogno: quello di superare l’arte puramente reali-
sta, di attingere una verità più alta e significa-
tiva. In queste nuove ricerche, si può dire che la
Duse, in un certo senso, incarnò pienamente
quelle ansie da cui il teatro italiano venne indot-
to al suo rinnovamento. Fu questo il periodo in
cui, oltre a Ibsen, apprezzò e amò il suo compa-
gno e maestro: Gabriele D’Annunzio. Resta
comunque da ricordare che la Duse, così come
altri suoi colleghi, restarono sempre attori ‘giro-
vaghi’ all’italiana. Il sogno di un yeatro stabile,
sede di attori non più ‘zingari’ e centro di registi
non più improvvisatori, punto d’incontro tra
autori e drammaturgie nuove, in Italia rimane-
va solo un sogno. Pochi mesi prima di morire
compì l’ultimo soggiorno a Viareggio, presso la
villa dell’armatore Riccardo Garré, nell’agosto
1923: morì nel corso dell’ultima tournée statuni-
tense, a Pittsburgh, il 21 aprile 1924. Come da
lei richiesto, la sua sepoltura si trova nel cimi-
tero di Sant’Anna ad Asolo, cittadina dove
aveva una casa nella quale dimorava spesso.
Lasciò scritto di volere essere seppellita rivolta
verso il Monte Grappa, per amore dell’Italia e
dei soldati che aveva assistito durante la prima
guerra mondiale. Il Museo civico di Asolo
conserva ed espone ritratti e lettere autografe

dell’attrice, oggetti, libri e arredi personali, abiti
e calzature di scena che, nel 1933, la figlia,
Enrichetta Angelica Marchetti Bullogh,
donò allo Stato italiano, vincolandoli a quella
cittadina. Importante, per definire la psicologia
e la personalità, oltre che la cultura della Duse,
è rilevante l’epistolario che l’attrice ebbe con la
N. D. Angelica Pasolini Dall’Onda, contessa
Rasponi e molte altre lettere scritte e ricevute:
libri e copioni, alcuni autografati dall’attrice o
dell’autore del testo. Abiti, mobilio e molti ogget-
ti personali furono poi donati, nel 1968, dalla
nipote e ultima erede, Eleonora Ilaria Bullough,
religiosa domenicana inglese, sister Mary of St.
Mark, alla Fondazione Giorgio Cini di
Venezia, presso la quale fu costituito l’Archivio
Duse e lo spazio espositivo Stanza di Eleonora
Duse: la collezione più ampia e completa di
documenti sulla vita e sull’arte dell’attrice.

GIUSEPPE LORIN
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ontemporanee e precedenti, non solo in Italia, ma nel mondo
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Goldoni, sia nelle più importanti novità del veri-
smo italiano, come appunto ‘Cavalleria rustica-
na’ e la ‘Moglie ideale’. Nel 1878 conquistò il
ruolo di prima amorosa nella compagnia Ciotti-
Belli Blanes. E appena ventenne divenne capo-
comico. Alcune memorabili interpretazioni,
come quella di ‘Teresa Raquin’ di Émile Zola, le

procurarono presto l’adorazione del pubblico e
l’entusiasmo della critica. Nel 1881, Eleonora
Duse aveva sposato Tebaldo Marchetti, in arte
Checchi: un attore nella sua compagnia.
L’unione, dalla quale nacque una bambina,
Enrichetta, si rivelò presto infelice e terminò
con una separazione definitiva. Nel 1884, si legò
ad Arrigo Boito, che adattò per lei ‘Antonio e
Cleopatra’. Negli anni 1890-91, Eleonora Duse
portò sulle scene italiane i drammi di Henrik
Ibsen: ‘Casa di bambola’ e ‘La donna del mare’.
Nel giugno del 1892, Gabriele D’Annunzio le
scrisse una dedica, “Alla divina Eleonora Duse”,
su un esemplare delle sue ‘Elegie romane’. Dal
quell’opera, nacque in Eleonora il desiderio di
incontrare l’autore. E proprio in quell’incontro si
abbandonò alla passione, così come ricordato
dallo stesso D’Annunzio: “Alla presa di quegli
occhi chiari, si sorprende a dimenticare tutta la
sua amara sapienza della vita e a godere della
lusinga che essi esprimono”. Un altro momento
fondamentale, sia nella vita privata, sia nella
carriera artistica di Eleonora Duse, fu un ulte-
riore incontro con D’Annunzio a Venezia, nel

icone Eleonora Duse mosse i suoi passi nell’arte drammatica oscurando le attrici sue c
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‘Luigi Cherubini’, che comprende circa 400 strumenti europei ed extraeuropei 
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Beni e delle attività Culturali e del Turismo
Dario Franceschini, si apprestano a registrare
un'annata da record.
All'interno del gioiello fiorentino, inaugurato nel
2001, il percorso affascina sicuramente gli aman-
ti dell'opera, del teatro e della musica classica e
sorprende chi lo visita per la prima volta. Qui si
celebra l'invenzione del pianoforte (e non solo)
creato appositamente per i Medici da Bartolomeo
Cristofori, rilevando quanto la musica abbia potu-
to svolgere un ruolo primario nella corte medicea:
il Gran Principe Ferdinando, amante e mecenate
della musica, e musicista egli stesso, nel 1688
chiamò Cristofori per lavorare a Firenze. Egli fu
conservatore della collezione medicea tra il 1716
ed il 1732, avendo così la possibilità di sperimen-
tare la costruzione di nuovi strumenti musicali
con diversi materiali, dedicandosi inoltre alla rea-
lizzazione di musiche inedite producendo spinet-
te ed un clavicembalo in ebano.
Il particolare Museo della città fiorentina ospita
dunque gli strumenti della collezione del
Conservatorio di Musica Luigi Cherubini, che com-
prende circa quattrocento strumenti europei ed
extraeuropei provenienti da diverse raccolte. Vi è
una sala dedicata appositamente a Cristofori in cui
si possono apprezzare dipinti di natura morta
appartenenti al XVII secolo, che ?sfoggiano? elegan-
ti tavole imbandite e rappresentano minuziosi stru-
menti musicali d'epoca. Inoltre si possono ammira-
re le raccolte (dal XVII al XX seco-
lo) di Cosimo e Ferdinando de'
Medici, dei Lorena ed infine quella
appartenente a Ferdinando
Casamorata e ad Alessandro
Kraus, di cui fanno parte una spi-
netta poligonale (attribuita a
Domenico da Pesaro) ed una
tastiera di pianoforte (attribuita a
Cristofori). A queste ultime si
aggiungono vari doni da parte di
Victor-Charles Mahillon costrutto-
re di strumenti a fiato e direttore
del Museo degli Strumenti
Musicali di Bruxelles, mentre nel
1939, lo spazio fu arricchito da una
donazione della contessa Editta
Rucellai, oltre che di altri musici-
sti.
Il museo espone anche dei dipinti
di Anton Domenico Gabbani raffi-

guranti il Gran Principe Ferdinando de' Medici
circondato dai musici di corte: i giovani artisti
sono abbigliati in modo distinto e mostrano viole,
violoncelli, una lira da gamba ed un violoncello
con una corda in argento, che ne aumenta le sono-
rità. Pietro Salvetti (Maestro di cappella ed assi-

stente di camera) e Francesco
Veracini (uno dei migliori musici-
sti dell'epoca) sono le due figure
che si possono riconoscere.
Il turista viene così assorbito
dalle distinte melodie, dalle
numerose teche, dal metodo di fab-
bricazione degli strumenti come
dai materiali utilizzati e dalle
decorazioni sobrie che ne forgiano
l'aspetto. L'attrattiva più interes-
sante infatti è la viola tenore del
maestro Antonio Stradivari, consi-
derata un pezzo unico al mondo.
Costruita dallo stesso su commis-
sione di Bartolomeo Ariberti, è con-

La collezione di Ferdinando de’ Medici

La Viola esposta alla Galleria
dell’Accademia è l’unica al mondo
costruita da Stradivari e conservata
perfettamente nel suo stato originale.

L’esposizione degli strumenti è parte della
Galleria dell'Accademia di Belle Arti di

Firenze. Essa comprende le collezioni dell'attiguo
Conservatorio Luigi Cherubini che, dal 1996, sono
concesse in comodato d'uso alla stessa Accademia
nell'ala dell'antico Convento di San Niccolò a
Cafaggio, grazie ad una convenzione stipulata tra
il Ministero della Pubblica Istruzione e del
Ministero dei Beni e delle attività Culturali e del
Turismo (Mibact).
Secondo i dati divulgati da quest'ultimo, lo scorso
anno proprio il Museo degli Strumenti Musicali
ha venduto quasi 1,5 milioni di biglietti, incas-

sando più o meno quanto il museo Nazionale di
Castel Sant'Angelo a Roma, ovvero più di nove
milione di euro. Con 1 milione 461mila visitatori
(500mila in meno degli Uffizi) si aggiudica dun-
que il quinto posto della classifica dei primi dieci
luoghi culturali italiani più visti, dopo il
Pantheon (7 milioni e 400mila fruitori), il
Colosseo, il Foro romano e il Palatino a Roma (6
milioni e 400mila turisti); gli scavi di Pompei in
provincia di Napoli (3 milioni e 200mila); infine,
la Galleria degli Uffizi a Firenze (2 milioni di visi-
tatori). I luoghi simbolo della cultura italiana
infatti, secondo quanto ha espresso il ministro dei

arte Il capoluogo toscano ospita gli strumenti della collezione del Conservatorio di musica ‘
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Musica
che passione

L'anno 2017 per i musei italiani è stato fiorente: sono cresciuti i turisti
,con 2 milioni di presenze in più e uno dei luoghi più visitati è stato il
Museo degli strumenti musicali di Firenze, che segue i luoghi simbolo
come il Colosseo, gli Uffizi e Pompei: un piccolo ‘gioiello’ da esplorare
non solo con gli occhi, ma soprattutto con l'udito



di tromboni da tiro (contralto, tenore e basso) con-
servato integro. Realizzato da Joseph Huschauer
a Vienna (1813) risale alla prima metà del secolo.
Strumenti a fiato da banda, la spinetta Floriani
ed il pianoforte verticale di Domenico Del Mela,
ad oggi il più antico conservato, sono altre attrat-
tive uniche. Curiosità come i timpani a macchina
(dotati di un sistema meccanico) della prima
metà del XIX secolo, una coppia di xilofoni di
legno e di sonagliere utilizzate per un ?valzer
della frusta sono raffinate peculiarità.
Ciò che possiamo considerare rilevante è che al
Conservatorio Luigi Cherubini, che dal 1910
porta il nome del compositore italiano apparte-
nente al periodo del Classicismo, nell'annessa
biblioteca vengono conservati 500 volumi tra cui
manoscritti, spartiti e documenti legati alle figu-
re di Rossini, Monteverdi, Bellini e Donizzetti
oltre che dello stesso Cherubini. La sala si può
visitare su appuntamento. L'importante istituzio-
ne culturale fiorentina, uno tra i più prestigiosi
istituti musicali italiani, riserva anche una sezio-
ne multimediale per ovviare alla staticità dell'in-
solita esposizione: i computer collegati coinvolgo-
no il visitatore introducendolo all'ascolto di brani
musicali del Seicento, Settecento ed Ottocento e
al suono dei vari strumenti. Si acquisiscono così
informazioni sulla loro storia, su come sono stati
costruiti e sull'epoca Granducale della città medi-
cea, ripercorrendo di conseguenza la nascita e lo
sviluppo del teatro fiorentino mediante un video
esplicativo. La visita del Museo degli Strumenti
Musicali, di cui il biglietto d'ingresso è valido per
tutta la Galleria dell'Accademia, permette quindi
di approfondire un po' di storia della musica par-
tendo dall'antichità e giungendo ad oggi. Lo spa-
zio fu però chiuso al pubblico per un breve perio-
do in attesa di trovare quindi una giusta colloca-
zione a tutti gli strumenti. Questi furono esposti
in occasione di due mostre allestite a Palazzo
Pitti e Palazzo Vecchio (1980 e 1981) e quando il
Museo riaprì, per i primi quattro mesi, fu allesti-
ta la mostra "La musica alla corte dei
Granduchi". Nelle stanze adibite, non più di quat-
tro o cinque della stessa Galleria, è possibile
anche partecipare ai laboratori progettati per
adulti e piccini a partire dai quattro anni. Questo
luogo, considerato un tesoro da scoprire, organiz-
za inoltre corsi destinati a studenti universitari e
del Conservatorio, mentre l'intera collezione è
oggetto di ricerche innovative, affinché acquisire

una conoscenza approfondita per migliorare la
conservazione degli strumenti.
Dunque, le visite nei musei hanno subìto un
incremento del 7,3% già nel primo semestre del
2017, rispetto lo stesso periodo dell'anno prece-
dente. Gli ingressi rilevati quindi sono oltre 23
milioni, quasi due milioni in più del 2016 e quat-
tro in più del 2014, prima della riforma. Questo
ha così permesso un'innovazione della gestione
con risultati immediati, partendo soprattutto da
una maggiore digitalizzazione. Grazie a questa
sorta di rivoluzione museale, sempre in continua
evoluzione, si dimostra quanto sia stato utile dare
autonomia ai luoghi della cultura, dotandoli di un
sistema direttivo, un bilancio, un consiglio di
amministrazione ed uno scientifico.

ANNALISA CIVITELLI

dimostra quanto sia utile rendere autonomi i luoghi della cultura italiani
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Museo degli strumenti musicali
Piazza delle Belle Arti, 1 - Firenze

Informazioni utili
Aperto dal martedì alla domenica dalle ore 8.30 alle 19.00
Per le visite guidate rivolgersi a Firenze Musei (tel. 055/294883).
Biglietto 6,50 Euro. Biglietto cumulativo Galleria dell'Accademia e
Opificio delle pietre dure 7,00 Euro 
L'accesso al Museo è gratuito per i giovani di età inferiore ai 18
anni, per i gruppi di insegnanti e studenti (con elenco dei parteci-
panti redatto su carta intestata)
Vi sono inoltre il bookshop e uno spazio espositivo per mostre tem-
poranee
www.polomuseale.firenze.it

La spinetta ovale di Cristofori

servata perfettamente nel suo stato originale. Fu
realizzata per il Quintetto Mediceo, una formazione
di archi composta da due violini, due viole ed un
violoncello in legno di abete rosso ed acero. I detta-
gli raffinati dello strumento, tra cui intarsi di
madreperla, avorio ed ebano ma soprattutto lo
stemma mediceo, pertanto lo rendono prezioso.
Alla collezione del maestro si aggiungono inoltre
un violino ed un violoncello che, nel 1877, subì un
intervento di restauro e di ammodernamento, a
cui si uniscono un violino ed un pregiato violon-
cello costruiti rispettivamente del 1662 e del 1650
da Niccolò Amati, liutaio cremonese e maestro di
Stradivari. Anche un violino di Francesco Ruggeri
(1665) ed un contrabbasso attribuito a
Bartolomeo Cristofori, celebre per aver inventato
il pianoforte (inizialmente denominato fortepia-
no), ed un salterio a corde con tre qualità di
marmo con su una dedica in versi al Gran
Principe Ferdinando fanno parte dell'insieme.
Ci si perde dunque tra clavicembali e strumenti
da percussione (celebre è la coppia di timpani
attribuiti a Johann Caspar Joseph Einbigler
dotati di meccanismo per l'accordatura e risalen-
ti al 1837 circa), che si combinano a nuclei della
fine del Settecento e della prima metà
dell'Ottocento costituiti da ventinove strumenti
di natura eterogenea, tra cui anche quelli ad arco;

arte L'innovazione della gestione museale ha dato risultati immediati: la digitalizzazione d
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Bartolomeo Cristofori inventò il pianoforte, appositamente
per la famiglia de' Medici. Inizialmente denominato fortepiano, si diffe-
renzia dal clavicembalo, costruito dallo stesso Cristofori. Lo strumento a
tastiera ha le corde che, anziché essere pizzicate come negli strumenti a
corda, vengono percosse da martelletti in grado di produrre suoni più
sfumati rispetto a quelli del clavicembalo, che si accostano alle melodie
argentine. La curiosità che sorprende è che,  per la prima volta nella sto-
ria, nei documenti del Museo degli strumenti musicali si trova elencato
proprio un pianoforte

una viola (di Nicolaus Dopfer del 1774); una trom-
ba marina; delle ghironde (particolari cordofoni a
corde di origini medievali), infine delle chitarre.
Gli strumenti a fiato invece sono costituiti dal trio



a cura di Serena Di Giovanni
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libertà, è ora la volta del futuro. Il percorso espositivo mette in dialo-
go opere di artisti contemporanei italiani e internazionali con una
serie di exhibit di argomento scientifico, prevalentemente video,
lasciando che le suggestioni dell’arte e della scienza aiutino il visita-
tore a farsi un’idea più ricca e complessa dell’argomento. In mostra
figurano opere di artisti significativi come Pablo Bronstein e Ai
Weiwei.

Fino al 04/02/2018
Via Paolo Nanni Costa 
Da lunedì a venerdì ore 10.00 – 19.00
Sabato e domenica ore 11.00 – 18.00

esposto nella sua interezza, nemmeno in Russia. Le due tele pre-
sentano ognuna 128 personaggi, 256 figure per l’intera opera:
tutti monocromi in bianco, che traggono ispirazione, tra molte
altre risonanze, dall’importanza e dalla pervasiva diffusione
della statuaria in Unione Sovietica. In mostra inoltre una signifi-
cativa selezione di disegni preparatori alle tele e 2 gruppi di pic-
cole sculture, realizzate in seguito, in porcellana e in bronzo, e
anche 3 installazioni multimediali sull’universo visivo sovietico
delle icone.

Fino al 15/04/2018
Contra’ Santa Corona 
Da martedì a domenica ore 10.00 - 18.00

zione della percezione spaziale alla ricerca sulla dimensione tempo-
rale della rappresentazione. L’esposizione monografica è la prima
importante retrospettiva sull’opera di Alfano prodotta da un’istituzio-
ne. Muovendo da un nucleo di lavori da anni assenti dalla scena
espositiva internazionale, essa illustra il suo percorso creativo dalla
metà degli anni Sessanta alla fine degli anni Ottanta. Cinquanta
opere, molte delle quali di grandi dimensioni, testimoniano gli svi-
luppi di una ricerca non ancora pienamente indagata.

Fino al 18/03/2018
Corso Angelo Bettini 
Da martedì a domenica ore 10.00 - 18.00
Lunedì ore 15.00 - 20.00. Venerdì ore 10.00 - 21.00

Ferino-Pagden, una delle maggiori studiose di Arcimboldo, pre-
senta un centinaio di opere, tra cui alcuni dei più noti capolavori
di Arcimboldo: tra tutti, oltre ai ritratti, l’arazzo di Como e le
vetrate del Duomo di Milano, le Stagioni, gli Elementi, il Giurista,
Priapo (Ortolano) e il Cuoco. Per non parlare dei bellissimi dise-
gni acquerellati di giostre e fontane, che mostrano tutta l’origi-
nalità dell’artista, riscoperto dalla critica solo negli anni Trenta
del Novecento, su impulso della pittura surrealista. 

Fino all’11/02/2018
Via delle Quattro Fontane, 13 
Da martedì a domenica ore 8.00 - 19.00

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del momento 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La mostra a Palazzo Reale prende avvio da un’am-
pia campagna di studi in occasione del IV Centena-
rio della morte di Michelangelo Merisi (1610-2010).
Nato proprio a Milano il 29 settembre 1571, Cara-
vaggio è stato autore di un profondo rinnovamento
della tecnica pittorica caratterizzata dal naturali-
smo dei suoi soggetti, dall’ambientazione realistica
e dall’uso personalissimo della luce e dell’ombra.
Caravaggio sarà preso a modello da molti artisti del
Seicento in Italia e in tutta Europa, al punto da far
nascere il termine caravaggismo per definire la sua
influenza che si protrarrà, con alterne vicende, sino
all’Ottocento, anche se, alla grande fama in vita, era
seguito un oblio di due secoli. L’opera di Caravaggio
è stata riscoperta e consacrata nel Novecento gra-
zie agli studi di Roberto Longhi che nel 1951 gli de-
dicò una mostra epocale nel Palazzo Reale di Mila-
no. Che torna a celebrarlo con una esposizione ‘filo-
logica’ che muove dalle ricerche archivistiche e da-
gli studi che hanno interessato anche la tecnica ese-
cutiva di Caravaggio, fino alle indagini diagnosti-
che. Queste ultime hanno preso il via dal 2009 e so-
no state dirette da Rossella Vodret, curatrice dell’at-
tuale esposizione, in collaborazione con il Comitato
Nazionale per il IV Centenario della morte di Cara-
vaggio, con la Soprintendenza speciale per il polo
museale romano e con l’Istituto Superiore per la
Conservazione e il Restauro.

Fino al 28/01/2018
Piazza del Duomo
Lunedi ore 14.30 - 22.30
Martedì, mercoledì e domenica ore 9.30 - 20.00
Giovedì, venerdì e sabato ore 9.30 - 22.30

MILANO

Dentro Caravaggio
BOLOGNA

Imprevedibile
È l’ultima di sette esposizioni che hanno indagato temi forti della
contemporaneità in modo innovativo, a partire dal 2010, intreccian-
do l’arte con la scienza. Ispirata da un’idea di Marino Golinelli, la
mostra è prodotta da Fondazione Golinelli e curata da Giovanni
Carrada per la parte scientifica e da Cristiana Perrella per la parte arti-
stica. Il progetto dell’allestimento è di Mario Cucinella Architects.
Dopo aver esplorato l’antroposfera, il rapporto tra uomo e tecnologia,
le nuove età della vita, le energie della mente, la scienza del gusto, la

VICENZA

Grisha Bruskin
Icone sovietiche
Le Gallerie d’Italia di Palazzo Leoni Montanari ospitano la mostra
dell’artista simbolo della nuova scena russa, Grisha Bruskin
(Mosca, 1945), uno dei più importanti artisti viventi. Esposto in
tutto il mondo, dal 1988 Bruskin divide la sua vita e attività tra
Mosca e New York. Nel 2012 è stato insignito del Premio
Kandinskij. A Vicenza espone 2 grandi dipinti: un dittico intitola-
to Fundamental’nyj Leksikon, capolavoro che non è mai stato

ROVERETO

Carlo Alfano
Soggetto spazio soggetto
Il Mart di Rovereto prosegue l’indagine dedicata all’opera degli artisti
che nel secondo Novecento, superando i confini delle pratiche tradi-
zionali, hanno contribuito in maniera determinante a ridefinire l’oriz-
zonte delle ricerche contemporanee. Alfano (Napoli, 1932-1990), in
particolare, si distinse per uno stile inquieto e originale non assimila-
bile a nessuna precisa corrente della seconda metà del XX secolo. Egli
elaborò il passaggio dall'indagine sui meccanismi visivi e sull'altera-

ROMA

Arcimboldo
A Palazzo Barberini, una mostra che porta per la prima volta
nella capitale una ventina di capolavori autografi, disegni e
dipinti, di Giuseppe Arcimboldi, meglio noto come Arcimboldo.
Formatosi alla bottega del padre, nell’ambito dei seguaci di
Leonardo da Vinci, il pittore, ma anche poeta e filosofo, è cono-
sciuto soprattutto per le famose ‘teste composte’ di frutti e fiori.
Grazie alle sue ‘pitture ridicole’, è stato uno dei protagonisti della
cultura manierista internazionale. La mostra, a cura di Sylvia



Quale dei personaggi da lei
imitati le appartiene di più
e perché?
“I personaggi che imito li amo
tutti. Certo è che Christian De
Sica fa parte di me. La sua mi
resta difficile considerarla
un’imitazione perché è un qual-
cosa che appartiene al mio
Dna. Ho sempre considerato
Christian un ‘modello’ al quale
ispirarmi. Ovviamente lui è un
grande e irraggiungibile”.

Tra le tante, qual è stata,
finora, l’esperienza televisi-
va più bella?
“Posso dirle che ‘Guida al cam-
pionato’ è stata decisamente la
più bella, soprattutto per il
clima che si era creato nel
gruppo di lavoro. ‘Quelli che il
calcio’ mi ha arricchito molto
artisticamente. A ‘Tale e quale
show’quando sono andato
ospite, ho goduto di grande
soddisfazione professionale. In
assoluto, però, non dimenti-
cherò mai la consacrazione del
titolo di ‘Campione d’Italia’, su
Raiuno, nel 2002. Era un vero
‘talent’ per imitatori”.

Per svolgere il suo lavoro è
necessario essere fortemen-
te empatici, riuscire a
instaurare un buon feeling
con la platea: che cosa si
aspetta principalmente il
pubblico da un imitatore? 
“Le posso dire, dopo 30 anni di
serate live, che il pubblico
cambia sempre, di piazza in
piazza, di locale in locale. Io
cerco di spaziare con le imita-
zioni. Imito politici, sportivi e
personaggi di spettacolo, stan-
do sempre su quelli di strettis-
sima attualità perché è molto
più facile che il pubblico gradi-
sca. Il pubblico si aspetta di

sorridere ma dobbiamo anche
dire che una cosa è fare il
comico e un’altra è fare l’imi-
tatore”.

Lei nella vita quotidiana è
così simpatico come la
vediamo nelle sue imita-
zioni? 
“Diciamo che non penso di
essere antipatico! Certo è che
sono molto semplice e, soprat-
tutto, non mi piace creare
troppi problemi, o che gli altri
me ne creino. Penso che la vita
debba essere vissuta in liber-
tà, possibilmente facendo del
bene agli altri”.

Quali progetti ha in cantie-
re per il futuro?

“Sto lavorando molto su web
da quando ho creato il mio
canale youtube ‘David Pratelli
Channel’, realizzando e condi-
videndo filmati, messaggi,
imitazioni nuove da sperimen-
tare”.

DARIO CECCONI
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olo schermo a cura di Dario Cecconi
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David Pratelli, imitatore
Toscano, nato nel 1970,?sin da giovanissimo inizia a fare spettacoli nelle piazze
e nelle radio locali malgrado la famiglia fosse contraria?al suo percorso artistico.
Nel 1991 debutta nelle tv regionali come ospite fisso in alcuni programmi di
intrattenimento. Un?anno dopo esordisce sulla tv nazionale, nel varietà di Pippo
Franco "Avanti un?altro'', in onda su Canale 5, cui seguono altre apparizioni tele-
visive. Il grande successo arriva nel 2002, anno in cui vince il “Campionato italia-
no degli imitatori” nel varietà di Raiuno ''Sì sì è proprio lui'', condotto da?Luisa
Corna, per la regia di Pierfrancesco Pingitore, che gli vale un contratto in Rai. Da
quel momento proseguono le presenze in tv. Tra i principali programmi tv che lo
hanno visto protagonista nel ruolo di imitatore troviamo: “Buona domenica”,
“Giuda al campionato”, “Controcampo”, “Quelli che il calcio”, “Tale e quale show”.
Tra le sue imitazioni più famose troviamo quelle fatte a: Galeazzi, Buzzanca,
Sensi, Berlusconi, Capello, De Sica, Celentano, Vespa.

Ridere è un’espressione innata
e una risposta immediata e
involontaria. Quando ci capi-
ta di ascoltare e vedere qual-
cuno che ride, infatti, senza
volerlo, veniamo contagiati e
tendiamo a rispondere con un
sorriso o con una risata con-
tagiosa. Si può ridere per una
barzelletta, per una caduta
accidentale sulla classica
buccia di banana, per una
battuta a ‘doppio senso’ e per
tanto altro ancora. Il ‘riso’,
per lo più ‘consumato’ in com-
pagnia, può essere festoso,

aggressivo, sarcastico, pacifi-
catorio o addirittura erotico.
Può rendere tutti più ricchi in
qualcosa. Le capacità utili a
relazionarci con gli altri
mediante il sorriso, di cui fa
parte anche l’empatia, sono
utili a chiunque, ma indispen-
sabili, in modo particolare ad
attori e artisti, come nel caso
di David Pratelli, imitatore
di rilievo nazionale, vincitore
nel 2002, del ‘Campionato ita-
liano degli imitatori’, cantan-
te, conduttore radiofonico,
attore di fiction e di teatro.
Nella nostra intervista
vogliamo, insieme a lui, sof-
fermarci sull’arte del sorriso,
sulla capacità di coinvolgere
il pubblico in modo empatico
e scoprire anche qualche
curiosità.

David Pratelli, ancor prima
di essere cantante, condut-
tore, attore di fiction e tea-
tro, lei è un imitatore: quan-
do e come nasce la sua pas-
sione per le imitazioni?
“Quella per le imitazioni, per
me, è una passione innata.
Sin da piccolo imitavo compa-
gni di scuola e professori, non
mi staccavo mai dalla tv.
Amavo i varietà di fine anni
‘70, e degli anni ‘80. Mi piace-
vano le gag dei grandi comici

di quel periodo. Il sabato sera
non potevo perdermi il varie-
tà della prima serata di
Raiuno”.

È vero che la chiamano:
‘L’uomo dalla faccia di
gomma’?
“Si, è vero. Ho una mimica fac-
ciale talmente abile che, addi-
rittura, mi si è spostata la man-
dibola qualche anno fa. Per for-
tuna non ci sono state conse-
guenze troppo gravi”.

Quali sono le principali doti
che deve avere un bravo
imitatore?
“Secondo me, prima di tutto,
deve immedesimarsi nel sog-
getto da imitare e studiarne
l’atteggiamento e le movenze.
Conta molto la mimica e la
rapidità nel sapersi ‘sdoppiare’.
Non ci si può adoperare solo
con le doti vocali”.

Che lavoro si nasconde
dietro all’imitazione di un
personaggio? Come ci si
arriva? 
“Io adotto la spontaneità. Se
mi piace il personaggio e
ritengo che sia nelle mie
corde, proprio secondo gli ele-
menti che prima ho ricordato,
allora cerco di farlo mio,
altrimenti lascio perdere”.

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti del picco
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Quando a stimolare la risata è un artista che, con le sue movenze, il
suo atteggiamento carismatico e la capacità di coinvolgere il pubblico
conquista la simpatia di tutti, entra in gioco una qualità molto impor-
tante: l’empatia

DAVID PRATELLI

Imitazioni da campione



giunti ad un momento della nostra vita in cui
abbiamo avvertito la necessità di presentarci a
qualcuno; volevamo farlo attraverso la nostra
forma d’arte preferita. I brani dell’Ep raccontano
di noi, del nostro modo di essere, del nostro pen-
siero. Ogni singolo brano propone dei concetti per-
sonali di problematiche sociali, emotive, spunti di
riflessione su quello che ci capita e che ci è capita-
to realmente. Speriamo possa essere un primo
passo verso qualcosa di più grande”.

‘Settembre Fan Club’ è il
pezzo di apertura ed è
inteso come una sorta di
rinascita, racconta un
viaggio introspettivo. E’
così?
“Settembre è il mese dell’an-
no in cui maggiormente
avvertiamo il desiderio di
cambiare qualcosa, di fare le
cose in modo diverso, di cam-
biare in meglio. Spesso però
questa sensazione viene
fugata dalla realizzazione
che il tempo scorre e noi inve-
ce nonostante i buoni propo-
siti, restiamo sempre immobili. Forse questa è la
canzone dell’EP più introspettiva. Ci siamo messi
a nudo e abbiamo confessato tutto il nostro essere
deboli, abitudinari, spinti dal fatto che la maggior
parte della popolazione fosse così. A supporto di
ciò, abbiamo richiamato nel testo varie vicissitudi-
ni da notizie giornalistiche e dalla vita quotidiana
(il prete che spia, Maria in sala d’attesa, l’Italia
riparte). Tutte strade che portano ad un ritornel-
lo dove ci si dichiara senza filtri. Chi più, chi
meno, facciamo tutti parte dello stesso Fan Club,
inteso come girone dantesco, e l’abbiamo chiama-
to Settembre”.

In che direzione sta andando la musica elet-
tronica oggi?
“Oggi può accadere tutto ed il contrario di tutto e
non solo nel panorama musicale. Le possibilità
artistiche moderne sono talmente ampie che si
possono creare multi direzioni più o meno duratu-
re. Che da qualche anno in Italia sia cambiato
qualcosa nella musica underground è palese:
basta pensare al successo degli artisti e delle eti-
chette indipendenti. Crediamo sia una cosa

buona. Per quanto ci riguarda noi utilizziamo la
musica elettronica per colorare brani per la mag-
gior parte dal gusto fondamentalmente pop”.

In ‘Penelope’ siete riusciti a raccontare il
carattere di una donna. E’ l’immagine di una
ragazza ideale o di qualcuno che conoscete
direttamente?
“È il connubio tra le due cose. Tutte le esperienze
interpersonali avute fino al momento della scrit-

tura del brano ci hanno fatto
concepire una figura femmi-
nile di questo tipo. Una
ragazza dai tratti moderni,
amante della vita, del senso
di viaggio, sensuale e miste-
riosa. Ricordiamo che inizial-
mente ‘Penelope’ doveva
essere un brano strumentale.
Poi abbiamo ceduto alla ten-
tazione e abbiamo adattato
la musica al racconto di que-
sta persona, ideale ma non
troppo”.

Che cosa significa speri-
mentare nuovi suoni?

“Sperimentare, fondamentalmente, significa crea-
re soluzioni alternative. Cosa molto difficile da
fare oggi, in quanto tutto si muove costantemente
e ad un ritmo assurdo. Ma proprio per questo
aspetto il processo di ricerca diventa stimolante.
Crediamo che le orecchie e le menti attuali siano
abbastanza pronte per accogliere forme di comu-
nicazione sonore più coraggiose”.

Che valore ha per voi l’identità?
“L’identità è il motore che ci spinge e che ali-
menta la voglia di cercare la nostra strada.
Probabilmente è un discorso in senso lato e
non solo in ambito musicale. I testi, gli arran-
giamenti, la grafica, sono tutti mezzi che pos-
siamo usare in modo da comunicare al meglio
i contenuti che delineano la nostra personali-
tà: basta che siano veritieri. Il pubblico premia
la visceralità dell’arte trasmessa. L’identità è
una delle cose più interessanti che possedia-
mo, bisogna proteggerla e comunicarla nel
modo più nobile possibile”.

MICHELA ZANARELLA

ca elettronica e pop
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Un debutto discografico interessante quello del
duo sannita ‘LeVacanze” composto da

Giuseppe Fuccio e Giovanni Preziosa. La band si
fa conoscere nel territorio campano grazie alla vit-
toria del ‘FarciSentire Contest 2017’, kermesse
musicale che consente ai ragazzi di condividere il
palco con artisti come Canova, The Zen Circus,
Fast Animals and Slow. In occasione del Primo
Festival di Sky Arte suonano alla notte bianca del
Rione Sanità e partecipano come ospiti alla quin-
ta edizione del Festival Music Week a Vico
Equense. Il primo singolo ‘Settembre Fun Club’
parla di una rinascita, nel mese dove si riparte e
si riprendono le attività, ma il contenuto apre una
riflessione molto più ampia e completa sul viaggio
dell’essere umano alla ricerca di un equilibrio
interiore. Sonorità electro pop ben calibrate unite
a una buona vocalità rendono ogni
pezzo stimolante all’ascolto. C’è
ritmo, orecchiabilità, non manca-
no intuizioni originali e nel com-
plesso il prodotto è di qualità.
Mentre il gruppo si chiede “se è
possibile campare senza avere
documenti” nel brano ‘Il
centro commerciale’
dove è chiara la critica
e l’osservazione anche
ironica della società,
viene naturale lasciar-
si catturare non solo
dalla musica, ma
anche dalle parole che
sono incisive e mature.
Ogni canzone racconta
momenti di quotidia-
nità, sono brevi
immersioni nella vita
delle persone, tra
smarrimenti e fragili-

musica L’album, uscito per Apogeo Records, contiene 5 brani che fondono music
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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LeVacanze  
“L’identità è il nostro motore”

tà. ‘Penelope’ incarna il simbolo della femminilità
idealizzata. Per un attimo ci fa pensare alla figu-
ra della mitologia greca, ma l’intento del duo è di
raccontare una ragazza di oggi nella sua bellezza,
nel suo mistero, nella sua spontaneità. Il tema
centrale è comunque il viaggio inteso come esplo-
razione e conoscenza del mondo, delle cose e prin-
cipalmente di se stessi. Cinque brani possono
risultare forse troppo pochi per dare completezza
ad un progetto del genere, ma dal punto di vista
sonoro e testuale non si manifestano cedimenti. Si
passa da un pop prettamente classico a venature
elettroniche nella giusta dose, senza esagerazioni.

Giuseppe Fuccio e Giovanni Preziosa, per-
ché avete scelto di chiamarvi “LeVacanze”?
“Ciao a voi! Circa un anno e mezzo fa, durante il
periodo di produzione dei brani, che poi avremmo
pubblicato nell’EP, avevamo solo la parte musica-

le delle canzoni. Non ci era ancora ben
chiaro il nome da utilizza-

re, ma cecavamo un
nome che fosse italia-
no, intuitivo e comu-
nicabile. Ascoltando
le demo, avvertivamo

un senso di ‘leggerezza
minimale’; sensazione
che volevamo riprodurre

anche nel nome, e cosi,
abbiamo optato per
LeVacanze”.

Il disco omonimo
segna il vostro esor-
dio nel mondo
discografico. Cosa
caratterizza questo
lavoro?
“Probabilmente siamo

Il viaggio introspettivo di due giovani alla ricerca di se stessi,
tra problematiche sociali e sperimentazioni sonore



to in cui si è molto giocato negli
arrangiamenti, mai troppo
invasivi e ricchi di spunti inte-
ressanti. Un intenso lavorio è
stato compiuto in particolare
nelle partiture vocali (ricche di
armonizzazioni) che seguono
tale andamento sperimentale,
ma al tempo stesso restituisco-
no fluidità e coerenza al tutto.
Dal punto di vista generale i
nove brani coniugano l’amore
per la tradizione italiana a una
musicalità che si ricollega ad
un contesto internazionale,
contemporaneo e vintage allo
stesso tempo.
Il mood si caratterizza secondo
una intima malinconia e la
scrittura è frutto di un approc-
cio autoriale rivolto alla ricerca
di uno stile lontano dai cliché
cantautoriali espressi nel pano-
rama indipendente negli ultimi
tempi. Controluce è un disco in
italiano, ma non è l’ennesimo
omaggio a Battisti. Piuttosto
qui si guarda ai Talking Heads
(sia dal punto di vista ritmico
che melodico/armonico) mutua-
ti da un approccio alla canzone
di matrice nostrana come
espresso in passato dai
Bluvertigo. Rimandi più vicini
nel tempo si possono costituire
con St. Vincent (si veda la schi-
zofrenia di Addormentarsi o la
sognante Mediterraneo) e con i
Baustelle (Miraggi metropoli-
tani).
Tra i brani più riusciti possia-
mo annoverare Fantasma
d’amore, Vento d’Africa e
L’autostrada.
Controluce è un album che cat-
tura e sorprende l’ascoltatore.
È un perfetto mix di sonorità
acustiche, fiati ed elettronica.
Richiede un considerevole
grado d’attenzione, com’è giu-
sto che sia per i lavori più ricer-
cati. Estroso

MICHELE DI MURO

In primo piano
CHARLOTTE GAINSBOURG • Rest
Sul piano attoriale la figlia di Serge e Jane Birkin non ha certo bisogno di pre-
sentazioni, mentre meno nota è invece la sua attività parallela come cantan-
te. Un impegno invero centellinato nel corso degli anni. La sua carriera musi-
cale ha preso il via nel 1986 con l’album Charlotte for Ever, scritto quasi inte-
ramente dal padre. L’artista franco-inglese riprenderà in mano il microfono
solo due decenni dopo con 5:55 a cui seguiranno IRM (2009, prodotto da
Beck) e Stage Whisper (2011, metà disco live e metà raccolta di inediti deri-

vanti dal lavoro per i precedenti album). Rispetto al passato, il nuovo album vede la cantante assumere un
ruolo maggiore in fase autoriale. Suoi sono la maggior parte dei testi nei quali l’autrice indaga temi legati
alla morte del padre e della sorella Kate (a lei è dedicata la terza traccia del disco) e alla dipendenza dall’al-
col. Prodotto da SebastiAn, il lavoro annovera importanti collaborazioni. La title- track vede l’apporto di Guy-
Manuel de Homem- Christo dei Daft Punk, mentre Songbird in a Cage è un regalo di sua maestà Paul
McCartney. Il disco è costituito da undici tracce di sofisticato e intenso (a tratti sofferto) dream-pop cantate
per lo più in un mix di inglese e francese. L’influenza paterna e materna è palese nello stile interpretativo sus-
surrato e a tratti parlato ma, al tempo stesso, si arricchisce di nuovi spunti creativi derivanti dalla contempo-
ranea scena mondiale. C’è la raffinatezza melanconica degli Air nella traccia d’apertura e nella successiva
Lying with you. Un uso massiccio di synth e orchestrazioni si adagiano su una linea di basso fucky in Deadly
Valentine. Il tono di fa più operistico e drammatico in I’m a Lie per tornare su di un registro elettronico con
Rest. Giunge così a sorpresa l’atmosfera electro-dance di Sylvia Says. Il culmine di grandiosità giunge con
Songbird on a Cage e Les crocodiles in cui ben si amalgamano le due anime del disco. A chiudere il cerchio il
funky anni ’70 di Les oxalis. Rest è un disco di spessore e coraggioso nella misura in cui l’autrice ha voluto
manifestare le proprie fragilità. È  questo lavoro curato sapientemente sul piano sonoro e dal punto di vista
degli arrangiamenti. Cattura per intensità emotiva. Ambizioso

LIBERATO • Nove maggio, Tu t’e scurdat’ ‘e me, Gaiola portafortuna
Apriamo il 2018 con uno dei progetti più chiacchierati e rappresentativi rila-
sciati durante la scorsa annata nel panorama indipendente italiano. È artista
partenopeo dall’identità ancora sconosciuta attorno al quale sono girate
un’infinità di voci. Alcuni hanno supposto si tratti di Livio Cori, altri hanno
fatto addirittura il nome di Calcutta. Si è anche paventata l’ipotesi che l’iden-
tità del musicista sarebbe stata rivelata durante l’ultima stagione di Gomorra.
Ma in fondo poco importa chi sia l’autore dietro i tre brani pubblicati on line
a partire dallo scorso febbraio. L’anonimato e un sapiente nonché sottile lavo-
ro di social marketing hanno portato ad un’immediata attenzione attorno al
progetto, tanto di pubblico quanto da parte degli addetti ai lavori. Si è parti-

ti con Nove maggio a cui sono seguiti Tu t’e scurdat’ ‘e me e infine Gaiola portafortuna. Tre canzoni concepite
secondo un preciso e alquanto sorprendente ideale estetico coincidente nel fondere l’elettronica contempo-
ranea di stampo R&B al cantato di matrice napoletana. Una visione autoriale e musicale che finisce per nobi-
litare un genere e una lingua, a lungo relegati alla sfera del trash. La novità sonora fatta di beat, campioni e
synth alza l’asticella qualitativa di tutto un panorama culturale e, in qualche misura, rimanda alla grande tra-
dizione canora napoletana. Non tanto sul piano strettamente stilistico, quanto piuttosto nel modo con cui
Liberato, alla sua maniera, ci fornisce un quadro meravigliosamente romantico della sua città. Le storie
metropolitane di cui sono intrisi i pezzi vengono poi raccontate in altrettanti video, con la regia di Francesco
Lettieri, che hanno un forte peso nella definizione estetica del progetto. L’elemento più caratteristico del pro-
getto risiede però probabilmente nella capacità interpretativa di Liberato, il quale si esprime in una lingua
dialettale per così dire alta e che fuoriesce per questo, complici gli effetti sulla voce, dai confini non solo
regionali ma anche nazionali. Emblematico
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Ci sono lavori che ti cattura-
no al primo ascolto, nei

quali un approccio inconsueto
alla forma canzone e la speri-
mentazione in fase di arrangia-
mento convivono con un lin-
guaggio musicale ammaliante
di cui si intuiscono le molteplici
sfaccettature e ripercussioni. Si
tratta di dischi che nel procede-
re poi dell’ascolto, rivelano una
profonda anima costellata di
piccoli dettagli che fanno di
album un lavoro di spessore,
ragionato a lungo e non strut-
turato velocemente per essere
dato in pasto ai
social.
Ed è questo, ci
pare, il caso del
debutto solista del
cantautore origina-
rio di Alessandria.
Classe 1982 è avvo-
cato e vive a
Milano.
Già frontman dei
Green Like July,
band folk-pop di respiro inter-
nazionale attiva dal 2003 al
2014. Un’esperienza che ha
portato alla creazione dei tre
dischi May This Winter Freeze
My Heart (Candy Apple
Records), Four Legged-Fortune
(Ghost Records) e Build a Fire
(La Tempesta), gli ultimi due
lavori sono stati registrati pres-
so gli ARC Studios di Omaha in
Nebraska. La ricerca prodotta
in codesta formazione costitui-

Nove tracce dalla durata breve.
Ma non lasciamoci ingannare
dall’apparenza. Nei pochi
minuti di lunghezza, in ogni
singolo brano si condensa un
vasto campionario di influenze
ma, soprattutto, vi si palesa un
particolarissimo approccio alla
forma canzone e una ricerca
rivolta alla costruzione di un
linguaggio musicale  tutt’altro
che scontato. Le canzoni non si
presentano con un andamento
lineare, per così dire classico,
ma sono costituite da una
costante evoluzione e da repen-
tini cambi armonici, melodici e
dinamici che hanno un effetto
alquanto spiazzante. Trattasi
di un alt-pop delicato e raffina-

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Un disco di debutto che giunge come una ventata d’aria fresca e, per ricerca ed effica-
cia di scrittura, mischia le carte di un certo cantautorato ‘Made in Italy’, tendente ulti-
mamente a una stanca omologazione

Andrea Poggio 
Tra pop e sperimentazione 

sce il punto di par-
tenza musicale da
cui ha preso il via la
produzione in italia-
no di Andrea Poggio.
Rilasciato ancora
dell’etichetta di

Pordenone fondata dal bassista
Ernico Molteni, Controluce è
stato registrato tra Milano e
New York da Eli Crews, già al
lavoro per Whokill e Nikki
Nack di Tune-Yards (al secolo
Merril Garbus), artista origina-
ria del Connecticut ma cresciu-
ta nella grande mela con la
quale il nostro mostra di avere
non poche affinità dal punto di
vista del libero approccio alla
composizione.



renza esiste una realtà che troppo spesso viene
misconosciuta. Particolare è l’esperienza del criti-
co letterario che vede lo spettro di un amico scrit-
tore camminare lungo Miller Avenue. Finney rie-
sce a mettere in comunicazione più dimensioni.
Ogni storia mantiene un equilibrio, una linearità.
Lo stile è riconoscibile: un fantastico molto vicino
a quello di Ray Bradbury, uno dei ‘pilastri’ del
genere, lieve, sfumato, concentrato sull’essere
umano, con un ideale poetico. Peccato che in Italia
Finney sia poco conosciuto. La buona letteratura
di fantascienza ‘crepuscolare’ è ormai rara. �
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In primo piano

Editoria indipendente

Il tatuatore di Auschwitz
di Heather Morris, Garzanti
Pagg. 208, euro 17,90
Ad Auschwitz Lale ha il terribile compito di
tatuare le donne ebree. Una realtà in cui l’iden-
tità è ridotta a una serie di cifre sul braccio.
Anche Lale è un ebreo e lavora senza mai alzare
il capo. Ma un giorno incrocia lo sguardo di una
donna. Nasce un amore così grande da superare
anche l’orrore. Commovente

Il bambino 
con il pigiama a righe 
di John Boyne, Rizzoli
Pagg. 360, euro 22,00
Una nuova edizione con le illustrazioni di
Oliver Jeffers. per la commovente storia di
Bruno e Shmuel: due bambini con vite com-
pletamente diverse. Uno è figlio di un genera-
le tedesco, l’altro un ebreo rinchiuso nel
campo di concentramento. Una storia di inno-
cente amicizia. Toccante

Le nemiche 
di Carla Maria Russo, Piemme
Pagg. 353, euro 18,50
Il complesso rapporto tra Isabella d’Este e
Lucrezia Borgia raccontato attraverso liti, tradi-
menti e intrighi. La storia delle due donne più
affascinanti e potenti delle corti del
Rinascimento. Nell’intreccio di amori impossibili
e tragedie familiari, arriva la vendetta feroce
della marchesa di Mantova. Coinvolgente

L’ombra 
della luna nuova
di Valeria Marzoli, Kairòs Edizioni
Pagg. 195, euro 15,00
Un thriller storico particolare. In una notte del
1931 un usuraio di Castellammare di Stabia viene
ucciso con tre colpi di pistola. Sarà un giovane
maresciallo dei carabinieri a doversi occupare del
caso scoprendo i segreti di una città avvolta da
usura, bordelli, situazioni oscure e significativi
riferimenti storici. Affascinante

PER RAGAZZI

Fiabe senza lieto fine
Si ispira a ‘Pierino il Porcospino’ di Heinrich
Hoffman, uno dei classici più significativi della
letteratura tedesca per l’infanzia, il nuovo pro-
getto editoriale di Donatella Bisutti, poetessa,
scrittrice e giornalista. ‘Storie che finiscono
male’ edito da Einaudi Ragazzi, racchiude ven-
tiquattro filastrocche insolite, divertenti e spa-
ventose allo stesso tempo. Lo dice il titolo stes-
so: sono storie che non terminano bene, anzi,
finiscono malissimo. Tra i protagonisti una
giraffa che pur di sembrare più magra, muore
di fame, una patata che farà di tutto per diven-
tare una miss, ma finirà cotta nel forno, un
leprotto che viene sepolto da una frana di
panna e cioccolato, un’aragosta che esce dal
mare per inseguire il grande amore e tanti altri
ancora che finiranno nei guai. Sono filastrocche
in forma di favole controcorrente adatte ai bam-
bini, ma non solo. Il lettore si divertirà, ma si
troverà anche a riflettere, perché certe situazio-
ni per quanto buffe invitano a fare attenzione.
La Bisutti affronta tematiche delicate e attuali:
dalla bulimia all'anoressia, dall'obesità all’alco-
lismo, dal bullismo all’arrivismo. A rendere il
volume ancora più par-
ticolare le illustrazioni
di Eleonora Marton, che
danno un tocco quasi
‘magico’ e avvolgente.
Istruttivo

STORIE CHE FINISCONO MALE
di Donatella Bisutti, 
Einaudi Ragazzi
Pagg. 113, euro 12,00

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
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Sono storie del tempo che vanno oltre il tempo
quelle che lo statunitense Jack Finney ha lasciato
ai lettori. Atlantide Edizioni continua la sua note-
vole azione di recupero dei grandi scrittori ameri-
cani del Novecento, attraverso una raccolta di
dieci racconti tradotti in italiano da Federica
Bigotti, Simone Caltabellota e Thomas Fazi. Il
libro si apre con ‘Amo Galesburg a primavera’ che
dà il titolo al volume. Protagonista è un imprendi-
tore costretto a rinunciare ad aprire una fabbrica
nella zona, dopo essere stato quasi investito da un
tram. Ma a Galesburg, in Illinois, i tram non pas-
sano più ormai da anni. Tutti pensano che l’uomo
sia ubriaco e nemmeno la polizia crede a quanto
racconta. Solo un reporter dà ascolto alle sue
parole e scrive dell’accaduto. Il giornalista inna-
morato della sua città, degli edifici di Main Street,
ne celebra ed esalta la bellezza riportando una
sequenza di situazioni insolite e sa bene che quel-
lo che ha visto l’imprenditore è possibile:
Galesburg non è poi così cambiata, è come se il
tempo si fosse fermato. Il luogo non
è stato intaccato dalla modernità,
nemmeno il sentiero di ghiaia bian-
ca per le carrozze. L’autore ci proiet-
ta in una realtà fantastica che sem-
bra di un’epoca lontana, ma ciò che
stranamente succede nel territorio
è come se fosse a tutela e a difesa
del passato. E’ il passato che resiste
sul presente: per questo esistono
ancora i tram gialli o i carri dei
pompieri trainati dai cavalli. Con
una scrittura fluida, descrittiva,
curata nel dettaglio, Finney sa
come catturare l’attenzione e non
serve una trama stratosferica per
colpire: basta la semplicità e l’abili-
tà nel saper definire i luoghi e i per-
sonaggi. Anche i protagonisti del

LETTO PER VOI

Amo Galesburg 
a primavera
Arriva in Italia la raccolta di racconti
di uno degli autori più interessanti
della letteratura fantastica americana

secondo racconto sembrano provenire da un’altra
epoca. La donna di cui l’autore ci narra porta i
capelli come in un ferrotipo fuori fuoco del 1895, i
suoi vestiti ricordano i cappelli delle vecchie
signore. In casa tiene una cassapanca con un cor-
redo di attrezzi elettrici. Frieda è la classica figu-
ra femminile che non attirerebbe mai l’attenzione

di un uomo. Sono, però, gli oggetti
‘magici’ che Finney descrive ad
essere al centro della storia: un
paio di occhiali, un braccialetto.
Una volta indossati gli occhiali il
protagonista vede le donne che
incontra per strada e a lavoro ‘sve-
stite’ nei loro indumenti intimi, nei
loro corpi. E’ una vera e propria
esaltazione della bellezza, ma con
colpo di scena, perché è proprio
Frieda ad avere un fisico incredibi-
le. Il bracciale ha invece il potere di
far agire gli altri come si vuole. Alla
fine succede qualcosa di inaspetta-
to. L’autore ci sollecita a non essere
troppo superficiali in qualsiasi
situazione, in qualsiasi osservazio-
ne, in qualsiasi critica: oltre l’appa-

AMO GALESBURG A PRIMAVERA
di Jack Finney, Atlantide Edizioni
pagg.200, euro 24,00

L’AUTORE
Jack Finney è stato uno degli scrittori più inclassificabili della lettera-
tura americana del Novecento, amato da autori come Stephen King e
Kingsley Amis. Nato nel 1911 nel Wisconsin, morì di polmonite a
Greenbrae, California.  Tra i suoi libri più famosi ‘Indietro nel tempo’ e
il celebre ‘L’invasione degli ultracorpi’, da cui fu tratto l’omonimo film



lidi ma, come ammoniva
Marquez “colui che aspetta
molto può aspettarsi poco”.
Infatti da quell’anno entrambi
i comici hanno proseguito
individualmente i loro proget-
ti ‘cinepanettoneschi’, molti-
plicando quindi l’orrore.

Un genere tutto suo
Ma cos’è nella pratica il cine-
panettone? Per quei pochi for-
tunati che non ne hanno mai
visto uno, si tratta di comme-
die il cui canovaccio narrativo
è pressoché questo: un gruppo
di famiglie si ritrova per caso
nella stessa località di villeg-
giatura per il Natale e il
Capodanno, dando inizio a
una serie di equivoci e situa-
zioni paradossali che porte-
ranno poi a un lieto fine estre-
mamente godereccio. Il primo
‘Vacanze di Natale’ diretto da
Carlo Vanzina nel 1983 era
tutto sommato un film ‘one-
sto’, che senza prendersi trop-
po sul serio affrontava il tema
delle vacanze natalizie in
maniera anche quasi critica,
mettendo a nudo vizi e capric-
ci degli italiani vacanzieri
nella cornice di Cortina.
Proprio per questo la pellicola
resta tutt’oggi abbastanza
apprezzabile e la comicità,
sebbene ‘spiccia’, è ancora
genuinamente divertente.
All’inizio del 2000 tuttavia il
fenomeno ha iniziato a ingi-
gantirsi e a mutare, diventan-
do una valvola di sfogo per
tutta la volgarità di cui erano
capaci gli sceneggiatori, regi-
sti e attori. Pellicole come
‘Merry Christmas’, ‘Natale sul
Nilo’, ‘Natale in India’ e così
via discorrendo, hanno propo-
sto una comicità becera basa-
ta sul meteorismo cronico, bat-

tute di dubbio gusto, e scambi
di letto che neanche Rocco
Siffredi proporrebbe nei suoi
film. L’immagine grossolana
dell’italiano medio che fiorisce
da queste pellicole non è certo
edificante però, forse, neanche
disonesta, guardando gli
incassi stellari accumulati nel
corso degli anni: Natale sul
Nilo, a oggi, è il dodicesimo più
alto incasso della storia del
nostro Paese, il settimo se con-
sideriamo solo le pellicole
nostrane.

Requiescat in pacem
Gran parte del successo di
questi film si lega all’alchimia
del “dinamico duo” Massimo
Boldi e Christian De Sica. I
due, rappresentando gli anti-
podi dell’italiano medio dal
nord al sud, hanno incarnato
lo spirito natalizio italiota per
ben 21 anni. Quando nel 2006
uscirono i due film ‘Natale a
New York’ (con De Sica) e ‘Olé’

(con Boldi) il terrore che la
guerra al buon gusto si sareb-
be combattuta da quel
momento su due fronti terro-
rizzando l’anima dello spetta-
tore assennato. Eppure ciò
non si è verificato. Il fenomeno
ha iniziato a scemare, compli-
ce anche una nuova e inspera-
ta ‘verve’ del cinema italiano,
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le non è certo edificante, però neanche disonesta
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Paolo Ruffini il creatore del montaggio di ‘Super Vacanze di
Natale’

Il cast del film di Natale
‘Poveri ma ricchissimi’

C’è un rituale, nel nostro
Paese, che dal 1983 si

ripete semi-inesorabilmente
ogni Natale che Dio manda in
terra: l’arrivo in sala di un
‘nuovo’ cinepanettone. Questo
genere di pellicole trash, che
definire tali è un insulto al
trash medesimo, hanno attra-
versato tra alti e bassissimi
ben 34 anni di storia del cine-

ma italiano, diventando una
gallina dalle uova d’oro per il
produttore Aurelio De
Laurentis e la sua Filmauro,
nonché croce e delizia della
critica di settore, costretta
ogni anno a doversi ‘sciroppa-
re’ lo stesso film per poi poter-
ne scrivere peste e corna.
Ammettiamolo: i cinepanetto-
ni che hanno consacrato la

coppia Boldi-De Sica sono
entrati nel nostro Dna, forse
anche con una certa rassegna-
zione, diventando un punto
fermo delle festività.
Dopo la fine del sodalizio tra i
due attori avvenuto nel 2005,
molti speravano che il fenome-
no si attenuasse e che final-
mente la commedia italiana
potesse tornare a più decorosi

cinema L’immagine grossolana dell’italiano ‘medio’che emerge da queste pellico
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un genere della nostra commedia, durato anche troppo, dopo 35 anni sembra
finalmente al ‘canto del cigno’ in un ultimo lavoro che pone fine a un genere
che spesso ha sconfinato nel vernacolo più volgare: alla buon ora

Riposa in pace
cinepanettone



‘Snow white and the
seven dwarfs’, cioè

‘Biancaneve e i sette nani’
venne proiettato, in antepri-
ma, al ‘Carthay Circle
Theatre’ di Los Angeles il 21
dicembre 1937. Dal 4 febbraio
1938 fu distribuito in tutti gli
Stati uniti d’America e riscos-
se, sin dal primo momento, un
successo clamoroso.
Il giovane Walt Disney, dopo
aver assistito, in un cinema

muto, alla prima versione
tratta dall’omonima storia dei
fratelli Grimm ed esserne
rimasto molto colpito, decise
di rischiare, investendo tutto
quello che aveva (oltre un
milione e mezzo di dollari), per
realizzare il primo cartone
animato strutturato come un
film. Puntò tutto sulla figura
di Biancaneve, così delicata e
innocente, fanciulla persegui-
tata dalla perfida matrigna.

Bellissima principessa dalla
pelle bianca come la neve fu,
da subito, molto amata dal
pubblico di ogni età. Di sangue
reale, non aveva quella super-
bia che, spesso, caratterizza le
persone nobili: generosità e
altruismo, unite a romantici-
smo e dolcezza, erano le le sue
più grandi qualità. La sua
eccessiva fiducia nel mondo e
nella bontà furono, però, il suo
punto debole: la matrigna
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‘cinepanettonesco’
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Sono trascorsi molti decenni da quando Walt Disney la portò sul grande scher-
mo in quello che fu il primo film di animazione realizzato a colori nella storia
del cinema: un lungometraggio di successo, che regalò alla fanciulla perseguita-
ta da Grimilde, la strega cattiva, un’immensa popolarità internazionale

Biancaneve
principessa da 80 anni

grazie a delle produzioni che
hanno finalmente iniziato a
prendersi sul serio: da
‘Benvenuti al Sud’ a ‘Smetto
quando voglio’ fino alle com-
medie brillanti come ‘Perfetti
sconosciuti’ e simili, le nostra
produzione di commedie è
finalmente riuscita a scollarsi
di dosso quell’etichetta gode-

reccia di pessimo gusto e ritro-
vare uno spirito intraprenden-
te e divertente, salvandoci dal
cinepanettone. Eppure il vero
artefice della definitiva morte
di questo genere è proprio
colui che era stato incaricato
di salvare il genere celebran-
done la storia: Paolo Ruffini.
Dopo aver partecipato come

membro del cast in molti di
questi film Ruffini, comico e
regista dalle discutibili doti, è
stato incaricato da De
Laurentiis di girare una pelli-
cola tributo a tutti i cinepa-
nettoni. Il risultato: ‘Super
Vacanze di Natale’. Il titolo
sembra richiamare la serie di
videogiochi degli anni ’90 di
casa Nintendo, escludendo
però due elementi delle con-
troparti videoludiche: origina-
lità e divertimento. Super
Vacanze di Natale è un mega
montaggio dei momenti più
‘esilaranti’ di tutti i cinepanet-
toni, selezionati da Ruffini stes-
so e che si susseguono senza
soluzione di continuità logica
per l’ora e mezza più frustrante
e inutile che potrà mai capitare
di passare al cinema. Non si
capisce veramente la necessità
di una simile operazione, visto
che le varie clip presenti nel
film sono tutte facilmente repe-
ribili gratis sui vari siti di video
sharing. Perché quindi insulta-
re l’intelligenza del pubblico e
rubare soldi così in bella vista?
Nel weekend di uscita, il film
ha incassato 262.207 euro, con
più di 30.000 presenze al cine-
ma, non riuscendo quindi a
superare gli altri due conten-
denti ‘Poveri ma ricchissimi’,
con De Sica, e ‘Natale con lo
Chef’, con Boldi. La commedia
natalizia italiana quindi si sta
finalmente affrancando dal
genere cinepanettonesco,
andando verso altre direzioni.
Paradossalmente Ruffini,
volendo celebrare un genere, ne
ha di fatto intonato il definitivo
Requiem. Dunque requiescat in
pacem cinepanettone, e se pos-
sibile non tornare a disturbarci,
hai fatto il tuo tempo.

GIORGIO MORINO

cinema La commedia natalizia italiana si sta finalmente affrancando dal genere ‘
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L'ultima fatica di Boldi, ‘Natale con lo chef’

Il cast originale del primo ‘Vacanze di Natale’ nel 1983



approfittò di questo per tenta-
re di ucciderla. Ciò nonostante
Biancaneve non smise mai di
sperare in un mondo migliore,
che le permettesse di dimenti-
care angoscia e paura, conce-
dendole una vita serena, al
fianco del suo amato principe.
A conti fatti, quella di Walt
Disney fu una scommessa
vinta. Grazie alla magica
intuizione gli fu possibile get-
tare le basi per realizzare un
vero e proprio impero, un
colosso mondiale, ancora oggi,
ai vertici della produzione
cinematografica e televisiva

La produzione
Il film ‘Biancaneve e i sette
nani’ venne prodotto in tre
anni di duro lavoro, con molte
tecniche innovative e raffina-
te. Ci lavorarono 32 animato-
ri, 102 assistenti, 167 interca-
latori, 20 scenografi, 25 artisti
dell'acquerello, 65 animatori
per gli effetti e 158 tra pittrici
e inchiostratrici. Furono rea-
lizzate più di 2 milioni di illu-
strazioni usando 1500 tonalità

di colore. Premiato con un
Oscar speciale, consegnato a
Walt Disney dall’attrice
Shirley Temple nel 1939, il
film ottenne, oltre alla tradi-
zionale statuetta, anche altri
sette Academy Award in
miniatura.
Le canzoni della pellicola ven-
nero composte da Frank
Churchill e Larry Morey. Paul
J. Smith e Leigh Harline com-
posero, invece, la musica di
scena.
Poiché, all'epoca, Disney non
aveva una propria casa editri-
ce musicale, i diritti di pubbli-
cazione per la musica e le can-
zoni vennero amministrati
attraverso la Bourne Co., che
continua a detenerne i diritti.
‘Biancaneve e i sette nani’ è
stato il primo film americano
ad avere un album con la
colonna sonora originale pub-
blicato in concomitanza con
l'uscita della pellicola. Fino a
quel momento l’idea di regi-
strare e inserire una colonna
sonora in un film era inaudita
e considerata di scarso valore

per uno studio cinematografi-
co.
La pellicola originale è stata
restaurata nel 2001, in occa-
sione del centenario della
nascita di Walt Disney, sotto la
supervisione di due decani
della casa di produzione,
Frank Thomas e Ollie
Johnston.

Il film in Italia
Biancaneve arrivò nel 1938
alla Mostra del cinema di
Venezia e c’è un legame tutto
italiano tra uno dei cartoni
animati più famosi di tutti i
tempi e l’Italia: la voce di
Biancaneve, che apparteneva
alla cantante Adriana
Caselotti, di origini italiane,
scomparsa a 80 anni nel gen-
naio del 1997. Aveva solo 18
anni quando Walt Disney la
scelse tra 150 candidate, com-
prese attrici famose del cali-
bro di Deanna Durbin. Il
padre Guido, maestro di canto,
emigrato in America da
Udine, le aveva dato le prime
lezioni quando era appena
una bambina. Venne pagata
circa 1000 dollari per leggere i
dialoghi e interpretare tutte le
canzoni di Biancaneve.
Diversi produttori offrirono a
Adriana Caselotti, di sfruttare
‘la voce di Biancaneve’ per
fare pubblicità alla radio.
Rifiutò sempre. Ebbe invece
qualche successo nel campo
della lirica ma abbandonò le
scene per sposarsi. Si unì in
matrimonio quattro volte e
quattro volte rimase vedova. A
portarla via fu un tumore. La
potremmo definire l’unica
erede, ormai scomparsa, del
grande capolavoro di Walt
Disney.

DARIO CECCONI

cinema Biancaneve è il primo cartone animato strutturato come un film
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

88  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

La cantante Adriana
Caselotti, scelta da Walt
Disney per interpretare tutte
le canzoni della versione ita-
liana di ‘Biancaneve’




